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INTRODUZIONE 


Costantino Lichudi, costantinopolitano, primo ministro 
dell'imperatore Costantino IX dal 1042 a circa il 1050, poi 
patriarca di Costantinopoh alla morte (1059) di Michele 
Cerulario, é conosciuto, quasi esclusivamente, da quanto di 
lui dice Michele Psello (1018 1078) nella Chronographia e 
nell'Encomio 1n sua memoria! Scrivendo di lui post res in 


(1  Scarse le notizie fornite dalle altre fonti contemporanee. 
SCILITZA allude in alcuni punti della sua Cronaca a Lichudi, senza 
peraltro offrire dati completanti quelli pselliani: a p. 440,29-31 il 
personaggio é citato in relazione alla rivolta di Leone Tornicio (cfr 
infra, Appendice Il nota 47) ed é definito come colui che godeva 
della maggiore fiducia da parte dell'imperatore Costantino IX e capo 
(bmapxcov) del consiglio (rnc fouAQc);a p 477,83 si allude alla sua 
sostituzione coll'eunuco e logoteta Giovanni; a p. 496,82 vien ricor- 
data la sua partecipazione, con Psello e Alopos, all'ambasceria presso 
Isacco Comneno (cfr infra, traduzione e Appendice Il) ATTALIATE, 
p. 66,13 ricorda l'elezione di Lichudi al patriarcato costantinopoli- 
tano e ne fa un ampio elogio ("Vien consacrato patriarca il proedro 
e protovestiario Costantino Lichudi uomo che dai tempi di Mono- 
maco e fino alla acclamazione di questi [Isacco Comneno] aveva 
messo 1n luce ampiamente le sue qualità nella amministrazione impe- 
nale e politica e aveva gestito a corte la funzione di primo ministro, 
con la gestione di tutti gli affari" [ueoáfcov &v rou faoce(o« rv 
TOV. OÀcov 6vo(kmow ] ), sottolineandone la munifica liberalità. AT 
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ambedue le occasioni, Psello rifugge pià che altrove dall'eve- 
nemenziale, ma riesce a concretizzare nel suo personaggio 


TALIATE é ripreso quasi ad literam da SCILITZA CONTINUATO, 
P. 106,3 ss., che aggiunge tuttavia qualche prezioso particolare circa 
l'lezione al patriarcato, contestata negli ambienti di S. Sofia (cfr 
infra, commento nota 200). A p 117,13 ancora SCILITZA CON- 
TINUATO dà notizia della morte di Lichudi e della successione a 
S. Sofia di Giovanni Xifilino. SCILITZA informa ancóra a p. 440,29- 
31 di un patrizio Stefano, governatore sotto Costantino IX in Siria, 
figlio di Costantino Lichudi, mapaóvvaoreUc» dell'imperatore. La 
notizia appare confermata da ATTALIATE, p. 44,10 (rmv àpxnv 
Tepuetcoouévov Tq« 2uptac, AeuxoUómv. e€mkaXoUuevov) e, (pur con 
probabile errore nella tradizione manoscritta, dove Stefano é detto 
nipote di Lichudi), da NICEFORO BRIENNIO 1 10 —p 99 GAU- 
TIER (dell'editore cfr pure la nota alla traduzione, p 98). Da alcune 
testimonianze Lichudi é conosciuto come eunuco (cfr TEODORO 
SCUTARIOTA  SATHAS VII 165,4) e tale é detto anche in no- 
tzie sull'avvicendamento al patriarcato date da alcuni cataloghi ma- 
noscritti (cfr V LAURENT, *'La chronologie des patriarches de Con- 
stantinople de 996 à 1111", in Ecbos d'Onent XXXV [1936], pp. 
77 s.);la stessa dignitas di protovestiario con cui é designato da SCI- 
LITZA CONTINUATO ne confermerebbe la condizione fisica (il 
"pcro[eoruipuc, tra le massime cariche di corte [— praefectus del 
vestiario privato dell'autocrate], era di norma eunuco, almeno fino 
all'X secolo; nell'XI é attestata qualche eccezione e solo in séguito 
la pregiudiziale scomparirà; cfr. R. GUILLAND, Recbercbes sur les 
institutions byzantines, 1l, Berlin Amsterdam 1967 pp 216 ss. 221) 
Se la notizia é fondata (ma Psello non ne fa cenno), é da supporre 
che Lichudi sia stato reso eunuco in età matura, quando era già pa- 
dre, e non certo di sua volontà, essendo i canoni ecclesiastici in. ma- 
teria molto rigidi (l'accesso all'episcopato era possibile ai sol: eunuchi 
resi tali per violenza o comunque murtilati senza il loro assenso; cfr 
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il proprio 1deale di vita, a vedere in lui l'uomo che seppe co- 
struire, 1n una società per molti aspetti chiusa ed ostile, la 
sua cultura e maturarla attraverso la sensibilità e l'intelli 
genza dei vpáyuara, il. rifiuto di visioni integraliste e di una 
'superiorità' che s1 fondasse oltre e contro la qo e le sue 
esigenze E fu proprio, secondo Psello, per codesta sua 
7Tpoaípeot; che Costantino Lichudi poté essere nel modo 
piü pieno ToAdKOc àvnp, nportare nell'àmbito della 70- 
Aureía, che e visione e gestione razionale della vita pubblica 
e delle sue istituzioni, anche il diverso potere della Chiesa. 
Ché anzi fu l'ufficio arcivescovile a realizzare pienamente 
l'umanità di Lichudi. egh, "posto in luogo venerando", 
non si 1s0ló dagli uomini, ma seppe guadagnarsi l'affetto e 
la stima universali apparendo fratello fra 1 fratelli, umile e 
aperto, il vero "discepolo del Pacifico"?, insomma un 
primus inter pares, poiché la verità di Dio. "non é privilegio 
di pochi, ma a tutti é resa disponibile in misura eguale"? 
Michele Psello, il *filosofo', che aveva fieramente avversato 


GUILLAND, op. cit. pp. 168 | 170). In tal caso, nulla possiamo pre- 
cisare sulle circostanze e le ragioni della grave mutilazione, che, fra 
l'altro, serviva a prevenire possibili rUpavv(ó ec (— usurpazioni; l'uim- 
peratore, é noto, non poteva essere 1n nessun caso eunuco); a meno 
che essa non sia stata inflitta da Michele V (1042) (che pure é detto, 
in questo Encomio 1l primo ad aver scoperto le qualità politiche di 
Lichudi) sotto il cui breve regno molti furono fatti eunuchi ed ele- 
vati ad incarichi di rilievo (cfr GUILLAND, op. cit., p. 185) Masi 
tratta solo di ipotesi e il silenzio di Psello e delle altre fonti coeve 
rende problematica l'intera questione. 

(2) Accus. Coer — KURTZ DREXL I 291,23 "egli, il grande pa- 
triarca e discepolo del pacifico" Cfr MATTH. 11,29; Act. 10,36. 

(3) Encom. Coer —- SATHAS IV 350,3 506 rr eboefetrac Aoyoc 
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l'integralismo teocratico e l'abrooogía di Michele Cerulario, 
la di lui pretesa 'santità! per il voler apparire quoc al di là 
della umana, àouuzaDTn)e e àvaMync, vede nella mpüà£u 
politica e religiosa lichudiana realizzata la sua propria Welt- 
anschauung, con l'amarezza e la nostalgia di chi ha a con 

statare che si trattó comunque di breve stagione Cosí 
rtorna anche in questo tardo Encomio la polemica vivifi- 
cante, che trasforma una circostanza retorica in un alto 
messaggio di umanesimo, in linea di coerente continuità 
ideale con gli scritti piá impegnati del *filosofo', soprattutto 
da quando fu anch'egli costretto a piegare il capo e ad es- 
sere uomo di Dio"'^, secondo l'ideale monastico 

In queste pagine si cercherà di dimostrare come, attra 

verso Costantino Lichudi, Psello, al tramonto della sua con 

traddittoria vicenda, ha modo di riaffermare 1l suo ideale 
umano, la sua ouuáDeta, contrapposta ad ogni ascetismo e 
ad ogni visione totahzzante della vita. E a codesto ideale 
non $i giunge se non attraverso una formazione culturale 
completa ed *umana', che disconosce, non solo poiché 1nac- 
certabile, ma anche in quanto pericolosa ed irrazionale, ogni 
forma di abrocopía Ed 1n questo messaggio, che già abbiam 
detto punto di unità della sua multiforme e spesso poco li 

neare esperienza letteraria ed umana, é l'umanesimo del 
nostro autore, che a solo titolo orientativo potrà definirsi 
"bizantino" o "preumanesimo", ma che é espressione piü 


TaOw fóit QmTAÀcoc TipOKevrat 0000 TO) ebayyeNuk oo Aó'yco &k T6 bua- 
0TOpac eic Tv abr)v m(0TWw OUuveAmAU)euiev kat obóeic ürepoc 
Oarépov Trjv eboéfeuawv uecto» kat bymAórepoc 

(4) Ep. Xipb. 243 s. — p 57 xcopu 0v roov i000 écov àv6 pcov 
bucov Tynoaj.evoo 
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viva di un appassionato dibattito culturale, spesso frainteso 
o ridotto, anche da studiosi insigni, a ripetizione. 'accade- 
mica' di luoghi comuni, o comunque non 'nuovi' Codesto 
umanesumo fu poi fenomeno costruttivo piü che espres- 
sione di una crisi (la perenne crisi politica e di identità del- 
l'impero romano 1n Oriente), e se non fu ricerca di nuovi 
valor, fu riscoperta cosciente di quelli caratterzzanti la 
Neue Mitte bizantüna, attraverso, soprattutto, la rimedita- 
zione del messaggio tardoantico L'XI secolo fu epoca di 
grandi polemiche letterarie e religiose, che non si esauri- 
rono con Psello (basti qui il richiamo alla sofferta vicenda 
del suo allievo Gi10vanni Italo), 1n cui due ideali, antichi, ma 
pur nuovi nel loro prodursi, teoria e prassi, vennero ancóra 
una volta a confronto La soluzione proposta da Psello e 
un richiamo alla ragione, un ritorno alla concezione 'ellena' 
e cristiana, dell'uomo come "anima razionale che fa uso di 
un corpo" La verifica é ora offerta da Costantino Lichudi, 
divenuto veramente "uomo di Dio", perché ha saputo ri 
solvere la 9ec«p(a nella vpà£u, attuare nella misura. piü 
ampia la sua ovumáOeua e governare infine sé stesso e le 
cose con la forza dell'intellgenza e della ragione. 


LA TESTIMONIANZA DELLA CHRONOGRAPHIA 


Nella Chronographia Costantno Lichudi é tra 1 pochi 
personaggi, oltre gli 1mperaton, 1 rUpavvot e Psello stesso, 
che assurgono al ruolo di protagonisti La sua figura di uo- 
mo politico e poi di vescovo é vista di volta 1n volta 1n op- 
posizione a quegli uomini che prima o dopo di lui si ritro- 
varono a ricoprire le stesse cariche! Egli appare essere 
stato veramente "la nostra parte piü bella"?, prudente ed 
equilibrato, sapiente ed indispensabile guida del grande im 


(1) La Cbronograpbia pare avere il suo nucleo di origine nel 
Btioc di Costantino IX, che ne costituisce la parte di gran lunga mag- 
giore e piü importante e che é detta richiesta da un illustre amico, 
certo protagonista di quegli anni, che molto probabilmente é proprio 
Costantino Lichudi. Ci si rivolge direttamente a lui in Cbron. VI, 
Const. IX, 73,7 - 1 152: egh e, per Psello, il q(ArarToG Tcov TávTCOV 
üvÓ pcov, ed € certo fra quelli (ibidem 22,1 ss. » 1 127) che, nume- 
rosi, fra gli alti magistrati e senatori, ma anche tra il clero piü in 
vista, hanno chiesto a Psello di consegnare alla posterità la. 'storia' 
del regno di Monomaco. Sul complesso problema della composi- 
zione della Cbronograpbia, cfr Pselliana, p 201, nota 3 

(2) kat uépoc TO káXMorov quc *yüerat (Cbron. VY, Micb. 
VI, 19,2 5. 2 11 93) 
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pero. Eppure la narrazione della sua vicenda non é autono- 
mamente moftivata, come sarà nell'Encomio, ma resa neces- 
saria 1n funzione della chianificazione degli errori altrui, 1n 
primo luogo di Costantino IX e Michele Cerulario. Cosí é 
la sua deposizione da ueoá$cv ad offrire l'occasione del 
l'ingresso di Lichudi nella storia, mentre niente vien detto 
della sua lunga attività negh anni da Michele V (1042) a 
circa il 1050. Costantino IX Monomaco lo allontana dalla 
carica di ueoá$ cv ed eleva al suo posto un personaggio i1net- 
to, tratto "daghln abissi e dai triví", che aveva colmato di 
favori e chiamato "figho dolcissimo"? La. deposizione, 
lungi dall'essere un atto di disistima, mette di piá in luce, 
per contrasto, l'eccellenza del saggio ministro Monomaco 
infatti vi é stato indotto per vizio di autocrazia, perché il 
suo potere non subisse condizionamento alcuno* Ma l'in 
giustizia diede modo alla Provvidenza di avviare la sua opera 
perché Lichudi fosse avviato al patriarcato, divenisse *'luce 
all'ecumene"? 

"Mio proposito é quello di obbedire alla esigenza di ve- 
ntà della storiaf e ntengo di conseguenza queste azioni 


(3) Cbron. Vl, Const. IX, 177 » II 58. SCILITZA allude fugace- 
mente al personaggio allorché (p. 77,83) ricorda che costui appoggio 
l'idea di Costantino IX, vicino alla morte, di designare un suo succes- 
sore (cfr infra, Appendice II 4). Ed é da Scilitza stesso, ibidem, 
che ne conosciamo il nome e la funzione (Tapaóvvaorevovra, rap- 
«X djevoc TOv AeuoUó6mv). 

(4) L'autocrazia é un concetto negativo nella concezione politica 
pselliana, come ho dimostrato in I] pensiero politico, 2. 

(5) Encom. Licbud.  SATHAS IV 404,30 s. (qui, infra, p. 99) 

(6) Psello ritorna piá volte nella Cbronograpbia su questo concet- 
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lontane dal ciclo delle virtá dell'imperatore Cosí 10 verro 
a parlare del suo comportamento puerile verso un giovanot- 
to quanto mai stupido ed insensato, che fino all'anno pre- 
cedente non aveva ancóra toccato penna ed inchiostro, e 
che elevó daghn abissi e dai trivf al potere nell'impero roma 
no Egli, l'imperatore, a tal punto fu posseduto da questo 
rifiuto d'uomo, che quasi faceva da lui dipendere il governo 
dell'impero, lo chiamava figlio dolcissimo e lo collocó fra 
1 primi. del Senato Queghi, il ragazzo, era completamente 
negato a qualsiasi attività, mentre l'imperatore, qualsiasi 
cosa questi potesse dire o fare, riteneva divine le sue parole 
e le sue azioni. Tale fu la premessa di quest'improvviso 
amore per lui, della sua trasformazione; ma riandró nel mio 
discorso un po' indietro, ai fatti che precedettero l'accesso 
di quell'individuo al potere 

Allorché quest'imperatore ascese al trono dei Romani, 
come se fosse approdato da una lunga navigazione al porto 
dell'impero, rteneva di dover riprender fiato e affido di 
conseguenza la gestione degli affari ad altra persona? La 





to, soprattutto in riferimento al suo giudizio, non del tutto positivo, 
sul regno di Monomaco, pur suo amico e benefattore. Cfr ANASTA- 
SI, Chronografia, pp. 7 ss. A Cbron. VI, Const. IX, 26 1130, Psello, 
dopo aver premesso nei precedenti capitoli tutti 1 suoi debiti verso 
Monomaco e l'imbarazzo che avverte ora di scriverne la vicenda, so- 
stiene che la storia non é l'encomio, in quanto oggetto del giudizio 
storico é la verità, che impone, a seconda dei casi, la lode o il biasimo. 
Per quanto gli riguarda, Psello protesta che dirà la verità, tutta la ve- 
rità, e chiede perció perdono all'anima dell'imperatore defunto. 

(7) Lo stesso concetto già prima a VI, Const. IX, 34 » I 134. 
Cfr pure ibidem, 47 - | 140: "Quest'imperatore non aveva capito 
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scelta fu per un uomo veramente valente?, tra 1 primi nel 
l'eloquenza? , e le sue capacità oratorie erano accuratamen 
te preparate ad affrontare ogni grave difficoltà dialettica, 
precisa era anche la sua competenza negli affari politici. In 
fatu, unendo all'arte retorica, che quegli in modo sommo 
colüvó accrescendone la capacità di persuasione, la scienza 
politica e giuridica, egli poteva connettere con legami indis- 
solubili il nodo centrale (di quel sapere), vale a dire rendeva 
varie, grazie agh strument retonci, le leggi che venivan po- 
ste!? Inoltre, avendo ottenuto dalla Provvidenza un inge- 





affatto quale fosse la natura del potere, né s'era reso conto che era 
un servizio che dovesse essere utile ai sudditi, né che esso richiedeva 
un'anima sempre sveglia per la migliore amministrazione dello stato; 
bensí considerava il suo potere come cessazione degli affanni, com- 
pimento dei proprí desiden, rilassamento dalla tensione dell'animo" 

(8) Psello non fa il nome di Lichudi, che apparirà solo allorché 
sarà eletto patriarca, in quanto estende certamente alla storiografia 
la prassi retorica, propria del panegirico 'imperiale' bizantino, di 
limitare al minimo i nomi moderni. Nel panegirico infatti i nomi 
proprí di persona, quando occorrano, sono per lo piü derivati dalla 
tradizione biblica, dall'antichità classica, prevalentemente greca, dal- 
la mitologia e dalla storia, greca e romana. Molto raramente vengono 
citat i nomi degli imperatori dopo Costantino I. Cfr PREVIALE, 
p. 92. 

(9) rà mop«wra Tác AoytrwnToc E! chiaro che Psello non si rife- 
risce qui alle qualità formali dell'eloquenza, ma alla somma dei valori 
di cui essa é depositaria, poiché strumento di trasmissione della 
ma4be (a, classica e cristiana, e al contempo mezzo fisico! per &£outAet» 
TOL& üvOpcomotc Cfr Tardoantico, pp. 12 ss. 

(10) Da quanto verrà detto nell'Encomio apparirà che per Psello 
ja Aoyu rnc e la Téxvn retorica di Lichudi riescono ad umanizzare 
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gno eminentemente pratico, egli approfondiva gli affari 
politici in modo eccellentemente razionale ed intelligente 
e, sebbene avesse prediletto 1n ogni aspetto l'eleganza del 
hnguaggio, resultava ben disposto a tutte le esigenze prati- 
che dei problemi Il suo scrivere era di forma elegante in 
rapporto alle dottrine retoriche e conosceva alla perfezione 
la lingua attica! ! , ma, allorché si trattava di affari pubblici, 
conseguiva semplicità, naturalezza e purezza. Anche il suo 
aspetto fisico lo poneva in luce. slanciato nel corpo, elegan- 
te nella parola, che acquistava sonorità e forza di penetra 
zione, soprattutto quando declamava dall'alto (della grande 
loggia) le decisioni imperiali! ? 


finanche gli aspetti tecnici delle leggi, che, se avulsi dal contesto cul- 
turale ed umano, pérdono il loro intimo significato e rendono chi 
viene ad applicarle un rexvirr« incomprensibile, un ópaorüjpux, 
giammai un moakTUKOC  Codesti concetti vanno peraltro visti nel- 
l'àmbito della concezione della unitarietà del sapere, punto fermo 
dell'umanesimo pselliano. 

(11) 4 ypap  -Tr)v Ar90(6a qcovmv üakpiouca. Cfr Encom. 
Licbud. » SATHAS IV 411,9-10 ur ToU TL Co0T€p €k £ZKUÜcwv 
ü&romAeUoac eic "EAMqvac rv. ArrcuKrv ok 116et qovnv e(commen- 
to, mfra, nota 204, pp 151 s.). La lingua 'attica' é perció intesa non 
solo come indispensabile strumento espressivo, ma come elemento 
di distinzione degli 'Elleni' dai 'barbar', segno della loro identità 
storica e nazionale. 

(12) Cfr. Encom. Licbud. s SATHAS IV 402,12-14 Tà uév 
abrOc €64(860U rüàc ümokpioeu«, e&rucAtov Tà Cra Tq) abrokpáropt 
i&oc Tap ékelvou Aaufjávcw TÓ oUvOónua, rà 6 tkeUxo bmer(Oe 
ÓmcX« xpTj "poc ékaorov ümokptveo0a4 (e traduzione, infra, p. 96). 
E' presentata, quasi etimologicamente, la funzione del ueod$ov, 
mediatore della volontà imperiale. Cfr H.-G. BECK, "Der byzan- 
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Orbene l'imperatore, avendo affidato a quest'ottimo 
uomo le cure pubbliche, riposava egli stesso tranquillo, co- 
me se appena si fosse sottratto dal mare e ancóra sputasse 
la salsedine delle sventure La situazione dello stato era 
buona o volgeva al bene, e il nostro uomo messosi silenziosa 
mente 1n luce, si trovó innalzato al vertice del potere Cosa 
accadde poi? L'imperatore imizió a. provar gelosia per lui e 
non poteva tollerare il colpo al pensiero che, nei fatti, la 
funzione imperiale fosse passata al nostro uomo Egli voleva 
essere il vero e assoluto signore dello stato, non certo per 
renderlo migliore, ma perché 1 suoi voleri avessero pieno 
compimento Riteneva infatti di essere proprio lui, il sovra 
no, ad amministrare 1n nome di un altro (rapaówukeiv)!?, 
trattenuto com'era nell'esercizio del supremo potere dal suo 
eccellente ministro, ogni qualvolta venisse a porsi sulla stra- 
da della autocrazaa. 

Alcuni indizf premonitori mi avevan fatto capire ció che 
si preparava e mi condussi di mia iniziativa da ]ui (Lichudi), 
per riferirgh: ció. che covava ín pectore al sovrano Ma que- 
st'uomo davvero insigne non si scompose affatto, non diede 
sübito le sue dimissioni, ma osservó 1n modo degno di un fi- 





ünische Ministerprásident"', in Ideen und Realitáten in Byzanz, Lon- 
don 1972, XII]; J VERPAUX, "Contribution à l'étude de l'adm:- 
nistration byzantine: à ueodtov", in Byzantinoslavica XVI (1955), 
pp. 270-296; LEMERLE, pp. 260 s. 

(13) rapab ww etv e mapabvvaareUev sono tecnicismi del linguaggio 
politico ad indicare le funzioni di 'cancelliere' Cfr Cbron. |] 19,10 
s. - l1 12 mapabuwtweuww üà£uvra, rà Tà« (aowetas mpávyuara, 
QUTep €i Tic ÉTepos oU faowXetac EmeAeujuévoc, àXAà. mapabv- 
vagaTeUc érépqo kat rà 6evrepera rq« àpxn« kopf üuevoc 
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losofo che giammai di sua volontà avrebbe condotto il suo 
signore alla rovina, ma che quando fosse stato allontanato 
dal potere e il governo fosse stato rimesso all'imperatore 
stesso, non gli avrebbe certo voluto male per quel totale mu 
tamento nei suoi riguardi. 

L'ümperatore, arrabbiatosi 1n un'occasione con lui, lo 
destituí. dall'amministrazione dell'impero e perché nessuno 
avesse a porgli ostacolo, rese sorde le orecchie della sua ani 
ma!* E questa imziativa potrebbe certo costituire motivo 
di lode in sede retorica, se s1 volesse interpretare che l'im 
peratore, pieno di senno e convinto di poter bastare con le 
sue sole forze ad ogni possibile esigenza di governo, non 
avrebbe avuto bisogno del soccorso di un'altra persona! ? 





(14) Cioé si chiuse ad ogni altra pressione di diversa natura e volta 
a saggia decisione (Psello allude forse ad un suo intervento presso 
Monomaco) 

(15) Quanto qui affermato richiama le diverse esigenze dei 'generi' 
storico e retorico, su cui supra, nota 6 Psello ha precedentemente 
affermato che nel caso di Monomaco i confini fra Érawo«c e y/oóyoc 
sono labili (Cbron. VI, Const. IX, 25,13-14. - I1 129 e£anarg ... 1] 
TOV €vavrGo 'yeuviaow ); negli encomí il retore deve tacere i mo- 
tivi reali di biasimo e trascegliere di tra le azioni che possano offrire 
spunto alla lode (ibidem - p. 130). ebnua, e karmyop ia non sono 
dunque termini antitetici, se non per chi voglia confondere i rispettivi 
settori di competenza dei 'generi': la storia, anche quando accusa, 
non é karwyopía, ma obbedisce alla esigenza sua propria di verità 
(ibidem, 26 s p. 130). Piá avanti é affermato che se la storia po- 
tesse essere una gratiarum actio nessuno piü di Psello avrebbe il 
dovere di elogiare Monomaco per tutti i beneficf ricevuti (ibidem, 
161 - II 50). 
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Cosí egh allontanó quell'uomo dal potere, ma Dio lo pose 
nella parte mighore, lo volle rendere 1niziato e contempla 
tore!$ della sua divina Sapienza! " , come in avanti riferiró 
in modo completo"! ? 

Le ragioni della. destituzione. di. Costanuno | Lichudi 
vengono cosí ricondotte alla predilezione dell'imperatore 
per un giovane eunuco, il logoteta Giovanni!?, e al biso- 
gno di autocrazia che viene ad impadronirsi dell'anima. di 
Monomaco a mano a mano che invecchia nel potere Non 
per altr1 motivi, secondo Psello, alcuni anni prima egli ave- 
va voluto limitare l'influenza e la capacità d'azione di Gior- 
gio Maniace in Italia??, procurando cosí una guerra civile 
solo fortunosamente e, forse, per metodi illeciti?! , vitto- 
riosa. per la corona. E l'autocrazia degli imperatori, qualora 
non sorretta da forte personalità o da altre ragioni di indi 
scusso prestigio, é fonte di rovina per l'impero e non a caso 
Psello contrappone ad essa i| 'principato' al modo di 


(16) uvorayoyóv kat uUorqv kaOtorTQqow | Cfr Ep. Coer 3 s. 
-p 21 Tov üppriro kai ünoppriroo ... uügra kat Oecopé 

(17) Allusione al tempio di S. Sofia, sede del patriarcato. 

(18) Cbron. VI, Const. IX,177 181 » I1 58-60. 

(19) Cfr supra, nota 3 

(20) Cfr Cbron. VI, Const. IX, 76 ss. s IL 1 ss.; Il pensiero poli- 
tico, 2. 

(21) Maniace morí nella battaglia di Ostrovo (marzo 1043) ferito 
in modo misterioso (cfr pure ATTALIATE, p. 19) Sorse il sospet- 
to che l'eunuco Stefano, capo dell'armata imperiale, avesse corrotto 
qualcuno dell'esercito di Maniace (cfr Cbron. VI, Const. IX, 84 s. 
2 IL 5 s.). Cfr anche SCHLUMBERGER III 451 
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Augusto e di Marco?? Ma é lecito supporre, anche grazie 
a quanto detto nell'Encomio sulla faokavia di cui fu vit- 
tma Lichudi e sul successivo pentimento di Monomaco 
per avervi prestato fede??, che occorsero motivi ben piü 
gravi e che la deposizione dell'ottimo ministro era solo un 
aspetto della crisi, a molti livelli e dagli effetti centrifughi, 
che travagliava l'impero e che rendeva estremamente fluida 
la situazione Costantino IX, come Psello avrà pià tardi a 
riconoscere 1n piü occasioni (non solo nel nostro Encomio, 
ma anche nell'Epitafio per Giovanni Xifihno e nell'Enco- 
mio per Giovanni Mauropode?^), fu un grande imperatore 
e 1 limiti alla sua azione venivano dai vpáyuara e dalla sua 
stessa condizione di essere imperatore per scelta della mo- 
glie, la vecchia. Zoe, e, 1n linea subordinata, della cognata 
Teodora??, senza peraltro poter assicurare una sua propria 
continuità dinasticá. Va inoltre considerato che le istanze 
teocratiche di Michele Cerulario, patriarca dal 1043, non 


(22) E in tal senso appare essere stata ispirata la sua azione presso 
Isacco Comneno. Cfr I] pensiero politico, 2. 

(23) Cfr Encom. Licbud. » SATHAS IV 404.406,4 ss. (e tradu- 
zione, infra, pp. 99 101) 

(24) Cfr Epitapb. Xipb. - SATHAS IV 429 s.; Encom. Maurop. - 
SATHAS V 154: 'Quegli dunque che superó ogni re in virtá ed onore 
e che fu uguale al grande Costantino, sia nel nome sia nel carattere, 
che rivaleggió nobilmente da solo con tutti e che ebbe un'omonimia 
indicatrice di arte e vittoria" (trad. R. ANASTASI Padova 1968, 
pp. 55 s.) 

(25) Le due sorelle regnavano dal 1042 (Zoe dal 1028) come 
eredi del padre Costantino VIII, ultimo rappresentante maschio della 
dinastia macedone. Cfr infra, Appendice M 1 
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doverono esplodere ex abrupto, ma furono gradatím pre- 
parate ed 1mposte a mano a mano che piü precaria diven 
tava la situazione al Sacro Palazzo e la scomparsa di Zoe 
(nel 1050, non sappiamo se prima o dopo l'allontanamen- 
to di Lichudi? $) veniva in certo modo ad inficiare la legit- 
timità stessa della corona di Monomaco?" E dell'aggra 
varsi della situazione per l'indebolimento dello staff dei 
'filosofi', tra cu1 Psello stesso, de1 primi anni di Monomaco 
e il parallelo accrescersi delle istanze integraliste di Ceru 
lano abbiamo chiari segni dalla vicenda stessa di Psello 
(l' 'allontanamento' coinvolgerà di lí a poco e, certo, con 
tro la volontà di Monomaco, lui stesso e Giovanni Xifi- 
hno?3) e culminerà poi nello schisma, interamente gestito 





(26) Dal racconto della Cbronograpbia sembra che la morte di Zoe 
segua l'allontanamento di Lichudi, venendo narrata sübito dopo 
quest'episodio (VI, Const. IX, 183 « II 60) Ma Psello non sempre 
osserva l'ordine cronologico degli eventi ed é molto probabile che la 
morte di Zoe abbia segnato un momento di grave crisi al vertice del- 
l'impero ed abbia di poco preceduto la monacazione stessa di Psello 
(cfr ANASTASI, "Sui Charistcii di Psello", in Studí di Filologia 
Bizantina | [Catania 1979], p. 26, nota 13), distinta, naturalmente, 
dal suo ritiro ne1 monasten dell'Olimpo in Bitinia, che si ebbe poco 
prima della morte di Monomaco (gennaio 1055). 

(27) Cfr supra, nota 25 La particolare condizione di Monomaco 
emerse chiara quando l'imperatore, ormai vedovo di Zoe, ed in pros- 
simità della morte, cercó di darsi un erede, ma la corte e la guardia 
imperiale insorsero e riacclamarono Teodora. Cfr iwfra, Appendice 
II, p. 4. 

(28) Anche in questo caso Monomaco appare subire la 'defezione' 
dei suoi due consiglieri, pur motivata, secondo Psello (cfr Cbron. 
VI, Const. IX, 191 199 - II 65-69), dal suo carattere volubile. Cfr 
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da Cerulario, contro Monomaco e 1 politici?? E che Mi 
chele Cerulario sia stato l'avversarnio anche di Lichudi e 
della sua azione di governo appare reso certo, oltre che dalla 
tacita OUykpuot; che fra 1 due fa Psello nell'Encomio (su 
cui infra), dal fatto che sarà proprio Lichudi ad essere 1m- 
posto piü tardi da Isacco Comneno (e certo da Psello suo 
consighnere) come successore di Cerulario, a pochi giorni 
dalla morte da 'martire' di questi, e che in quell'occasione 
l'ostilità alla designazione imperiale sia. venuta proprio da- 
gli ambienti piá legati al patriarca defunto? 9 

Costantüno Lichudi riappare nella. Chronographia solo 
molto piü avanti, in occasione della legazione presso Isacco 
Comneno nell'apgosto 1057?! Ma 1a scelta non viene dal 
l'imperatore allora in carica, Michele VI, ma da Psello stes- 
so e Leone Alopos, già costituiti membr dell'ambasceria 
"Cosí dunque anche quegli (Alopos) avendolo saputo ac- 
cettó senz'altro la corresponsabihtà della missione e riuni 
tici e scambiatici 1 nostri pareri, scegliemmo ancóra un'al 
tra persona per partecipare con noi all'imziativa diploma 
tica. E questi fu colui che era fra 1 sudditi romani di mag- 
gior rilievo, capo dell'assemblea senatoriale?? , ]a cui intel 


Epitapb. Xipb. - SATHAS IV 436,10-12: "Egli si pentí di aver pre- 
stato orecchio al calunniatore e di non aver sübito confutato l'invi- 
dioso" 

(29) Cfr Il pensiero politico, 3. 

(30) Cfr infra, commento, nota 200. 

(31) Cbron. VII, Micb. VI, 18-19 - II 93 s. 

(32) Kkopugatov rnc OvYykAmrou (joUNQc Sul 'senato' e il suo ruolo 
nell'età bizantina ed in quest'epoca, cfr BECK, ''Senat und Volk 
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hgenza era 1n rivahtà con la lingua e questa con quella, egli 
che aveva avuto cura dell'imperatore Monomaco e che poi 
fu il decoro della dignità arcivescovile.. vero. patriota?? , 
egli non lasció attendere la sua risposta, ma divenne di noi 
la parte miglore "?* La mpeofe(a costituisce anche argo- 
mento dell'Encomio e da qui, pià che dalla Chronographia, 
appare ancóra una volta che Lichudi fu dalla parte della 
ragione e della pace?? Poi ritorna. ancóra il silenzio su di 
lui, finché é detto prescelto da Isacco alla successione di 
Cerulario e Psello puó farne finalmente l'encomio già nella 
opera storica "il modo di vita precedente l'aveva dimostra 
to irreprensibile ed incomparabile, la sua dottrina lo aveva 
rvelato fra 1 primi dei sapienti. .aveva assicurato stabilità 
all'impero salvandolo da molte tempeste. .e se lo s1 esami 
nava dal lato politico, lo $1 trovava ornato della dignità sa 
cerdotale, e se gli s1 accostava come vescovo, seppure si 
poteva per lo piü provare sgomento e timore? , lo si sareb- 
be scoperto stillante grazie politiche per la fermezza del suo 


von Konstantinopel", in Ideen und Realitáten, cit, XII; WEISS, 
pp. 80 s. 89.91 s. 95.100 s. 103 107 al; LEMERLE, pp 287 ss.; 
Il pensiero politico, 2. 

(33) q(uXopcouatoc, quale Psello stesso a piü riprese vanta di essere 
(cfr., p.e., Cbron. VI, Const. 1X,154,3 » IL 46) 

(34) Cbron. VII, Micb. VI, 18, 4-19,3 2 IL 93 

(35) Cfr. Encom. Licbud. » SATHAS IV 408 (e traduzione, infra, 
pp 103 s. 

(36) k&v rà ToXAd qoo kat bmowpirTOt, per il carattere 'sa- 
cro' della dignitas, di cui aveva massimamente abusato Cerulario (cfr 
Ep. Coer 174 - p. 28 wqpirrovot yáp oe uàÀXov f) TQv Tcov 
XaA6atcv mupkatáv) 
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carattere, l'affabile solennità"?? — L'esaltazione é condotta 
su alcuni argomenti. che vedremo ripresi nell'Encomio e 
costitusce il primo debito di riconoscenza di Psello al- 
l'amico, forse scomparso quando veniva scritta questa se- 
zione della Chronographia?? | Piá tardi, sul finire del 1059, 
Lichudi fa la sua ultima apparizione patriarca. 'politico', 
ma non nel senso voluto da Cerulario, egli é a fianco di 
Isacco, ches1 accinge a lasciare il potere, "consiglere per la 
scelta mighore" ("l'imperatore preparava la sua uscita di 
scena e lo assisteva, non certo per la circostanza, il vescovo 
di Santa Sofia, divenuto suo consiglere per la scelta mi 
gliore, e che faceva ricorso a tutta la sua capacità razionale 
e di discorso per fortificarne il proposito" ??), era insomma 
pur sempre il roAXwruoós àvrjp che ora, ne1 panni del vescovo, 
provvedeva a salvare l'impero da una possibile nuova tem- 
pesta^? 

Da quanto abbiam detto, appare chiaro che la presenza 
di Lichudi, cosí povera di elementi evenemenziah, nella 
Chronographia, € funzionale alla teorzzazione del 7o- 
Awucoc àvrp, a cui Psello perviene attraverso la considera 
zione teorica della gaote(a, 1n sé stessa e l'esperienza da- 
tagh dalla -pa£« degli uomini e degli eventi. La forma- 


(37) Cbron. VII, Isaac Comn., 65,22-66,21 » IL 123 s. 

(38) Forse negli ultimi anni di Costantino X Ducas (1059-1067) 
Cfr Pselliana, p. 201, nota 3 

(39) Cbron. VM, Isaac Comn., 79,13-17 » II 132. Cfr infra, Ap- 
pendice ll 6 

(40) Isacco subiva le conseguenze dell'umpopolarità, anzi della 
ostilità, popolare, per la recente deposizione di Cerulario. Cfr infra, 
Appendice M 6. 
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zione culturale, accompagnata dall'esercizio della ragione 
e infatti l'unica garanzia che l'uomo politico possa rendere 
razionale, comprensibile ed accettabile la sua condotta e 
1 suoi atti, possa tradurre 1n óuuAta. con gli uomini il suo 
potere E il tempo non aveva negato a Psello la constata 
zione pratica della negatività degh / &ra(óevrotc nella 7o- 
Awreia al superbo ritratto di Lichudi si oppone, ad esem- 
pio, quello di Leone Paraspondila, ueoátcov con Teodora 
e Michele VI (1055 1057), che, come Cerulario, compen 
sava la sua povertà culturale ed umana col vantare abro- 
009ta e ücuuTá9eun. L'impero conobbe allora la oUyxvows, 
la karáoraouw üp(íorn sarà data ancóra una volta dalla 
TaQi5€01, tramite Isacco, che di essa volle farsi parteci- 
pe^! 


(41) Cfr I| pensiero politico, 3-4 ed infra, Appendice I1 5-6 


I! 


CRONOLOGIA DELL'ENCOMIO 


La soluzione del problema cronologico riveste impor- 
tanza preliminare, ove si voghano precisare 1 termini del 
dibattito culturale e la stessa temperie umana offerti dalla 
commemorazione funebre di Costantino Lichudi. 

E' Psello stesso ad offrire elementi per una precisa col 
locazione cronologica ripercorrendo le tappe della forma- 
zione culturale e della carnera giovanile di Costantino Li 
chudi, ne associa il ricordo a quello di altr1 due grandi am 
ci, 1 "due Giovanni", Xifilino e Mauropode! Per di piá, 
l'uno, Xifilino, é detto già morto, l'altro, Mauropode, an 
córa in vita e arcivescovo e *nume tutelare" della metro- 
poli di Euchaita. Di Giovanni Xifilino é stato già scritto 
l'epitafio, a Mauropode, parente peraltro di Lichudi, Psello 
non ha ancóra pagato il debito della lode? | L'Encomio 
per Lichudi ha quindi un sicuro terminus post quem, che 
é l'agosto 1075, quando Giovanni Xifilino, erede proprio di 
Costantino Lichudi nel patriarcato costantinopolitano, ven 


(1. Encom. Licbud. — SATHAS IV 393 s. (traduzione infra, 
pp 85s. 
(2) Ibidem 393,25 394,1 3 (traduzione, infra, pp 85 s.) 
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ne a morte? La data di composizione dell'Encomio per 
Giovanni Mauropode non puo essere accertata con sicu 
rezza, il terminus ante quem va posto quindi al maggio 
1078, data, a mio avviso accettabile, della morte di Psel 
lo^ Nei circa tre ann intercorsi tra l'agosto 1075 eil mag- 
gio 1078, Psello scioghe il suo debito verso tutti 1 tre grandi 
amici della sua giovinezza e maturità e, nel contempo, ha 
modo anch'egh di approntare il suo congedo dalla vicenda 
terrena. Che anzi fu, a mio avviso, propro la morte di Xi 
fiino a creare nell'anima del filosofo l'esigenza di tracciare 
il suo bilancio, nvivendo attraverso 1 due grandi scomparsi 
(Xifihno e Lichudi) e il venerando maestro ancóra in vita, 
la sua stessa contraddittoria esperienza. 

Il Ljubarski, che accetta una datazione piü alta per la 
morte di Psello, portandola negli ultimi anni del secolo, in 
pieno regno di Alessio Comneno (1081 1118), ritiene che 


(3) Alla morte di Lichudi il patriarcato restó vacante per circa 
quattro mesi e Giovanni Xifilino, allora monaco all'Olimpo, fu inse- 
diato solo il 1 gennaio 1064. Morirà nell'agosto 1075 Cfr LAU- 
RENT art. cit., pp. 78 s. 

(4) Cfr P GAUTIER, in Rev. d'Ét, Byz. XXIV (1966) pp.159 ss.; 
ANASTASI, Cronografia, pp. 69 ss. La datazione al 1078 appare, a 
mio avviso, sostenibile per diversi motivi, in primo luogo l'interruzio- 
ne della Cbronograpbia agh eventi del 1077 (o addirittura del 1075 
se non si riferisce la lettera finale a Niceforo Botaniate; cfr Pselliana, 
p.201, nota 3 e p 208, nota 4): difficilmente Psello avrebbe posto fine 
alla sua storia con Michele VII, e nemmeno completando questo re- 
gno, se la sua vita si fosse prolungata ancóra per tanto tempo. Va inol- 
tre rilevato che nessuna opera di Psello, tra quelle finora note, puó 
essere collocata, per certi indizf, oltre il 1078. 
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ill terminus post quem per il nostro Encomio sia costituito 
proprio dal 1081, anno dell'ascesa di Alessio Comneno al 
potere e della definitiva ripresa della dinastia avviata nel 
1057 da Isacco Comneno La tesi del Ljubarskij]? é fon 
data sul passo dell'Encomio, in cui Psello ricorda in termini 
positivi l'assunzione del potere da parte di Isacco Comneno 
€ 1 suoi atti di regno ("Era questi il famoso Isacco, che ve- 
niva dal villaggio di Comne, come Filippo da Pella, l'onore 
della patria e della sua piccola terra per le gesta di guerra 
compiute prima e indi per la sua azione da sovrano Ma 
anch'egh, per eccesso di zelo d'onore, cosí possiamo dire, 
inciampo nella realtà dei fatti e alla fine abdicó, come tutti 
sappiamo"), il filosofo avrebbe avvertito, regnando Ales- 
sio, il bisogno di una captatio benevolentiae per la nuova 
dinastia, e quindi di ricordare al Comneno regnante 1 propri 
antichi rapporti col grande zio? Ma, a parte ogni altra dif- 


(5) Cfr LJUBARSKI], pp. 34 s. (cfr anche pp. 56 ss.) 

(6) Encom. Licbud. — SATHAS IV 407,20-25 (traduzione infra 
pp 102 s. 

(7) Questa dell'opportunismo (o *proteismo" secondo la defini- 
zione di LJUBARSKIJ, già in Byzantinoslavica XXXII [1971], 
pp. 330 ss.) di Psello é una pregiudiziale fuorviante per l'interpreta- 
zione dei suoi testi e, certo, uno dei /oci communes, alla pan del- 
| 'accademismo' della sua posizione culturale e filosofica, di cui la 
cntica storicistica ha da far giustizia. Psello é, soprattutto nei suoi 
tardi testi, un osservatore cosciente ed acuto di uomini e fatti; egli 
insomma fa storia, anche negli Encomí, e la sua 'prassi. politica, con 
uomini e fatti, 1influisce in modo non determinante sul giudizio sto- 
rco, che ha ad oggetto la verità. Cfr anche ANASTASI, Studí, 
p 17 nota 27: "Parlare di proteismo politico pselliano é possibile 
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ficoltà, l'elemento interno a sostegno della tesi appare molto 
debole Quanto detto da Psello su Isacco nel nostro luogo 
non é altro che il giudizio costantemente espresso in piü 
occasioni su quell'imperatore il filosofo ne aveva salutato 
con grande entusiasmo? la vittoria nel 1057, piá tardi, nel 
la Chronographia ed altrove, ne riconosce le ottime qualità 
e la bontà delle iniziative, pur definendole premature e ap- 
plicate con eccessiva fretta. [sacco era un uomo "amante 
del modo di vita filosofico"? (il che & per Psello la lode 
piü grande), ma 1 limiti alla sua azione vennero dalle condi 
zioni stesse dell'impero, afflitto da gravi mali che avrebbero 
rnchiesto tuttavia maggior prudenza nell'applicazione della 
pur giusta terapia!"  "Comneno, uomo eccellentemente 
attivo, assume il potere e sübito diventa padrone della situa- 
zione e affronta sin dal principio 1 problemi dello stato En 
trato a sera nella reggia! ! , già prima di scuotere la polvere 
della battaglha e cambiarsi d'abito.. piglia. senz'indugio ca 
rico delle questioni politiche e militari, spendendo quel che 
restava del giorno e l'intera notte nelle cure di governo 

Eghn era quanto altri mai conciso nei discorsi e non dava fa 
cilmente libero corso alla lingua, né lasciava intuire 1n mi 


solo a condizione che si mettano in luce le motivazioni con cui il 
filosofo cercava di mostrare la coerenza della sua azione" 

(8) Cfr. Cbron. VII. Micb. VI, 41-42 — WI 109 s.; Il pensiero po- 
litico, 2. 

(9) Cbron. VM Ísaac Comn. 58,1 —11 118. 

(10) Di questi mali Psello conduce un'analisi *clinica!, certo frutto 
delle sue 'consultazioni! con Isacco, in Cbrorx. VII, Isaac Comn., 
51-57 —11 114-118. Cfr Il pensiero politico, 2. 

(11) La sera del 31 agosto 1057, dopo l'abdicazione di Michele VI 
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sura sufficiente quelli che erano 1 suoi piani. "!?. Dopo 
anni di cris dovuta anche alla debolezza degli imperatori, 
Psello poteva finalmente aprire il suo animo alle maggiori 
speranze e conoscere un sovrano cosciente e fiero del suo 
potere e dei suoi doveri, sull'esempio di Basilio II e Mi- 
chele IV 

Occorre ancóra rilevare che persino nell'Encomio per 
Michele Cerulario, scritto in una contingenza politica non 
certo favorevole ad Isacco, già dimissionario! ?, Psello si 





(12) Cbron. VII, Isaac Comn. 44.48,1-3 —1I 110.113 

(13) Cerulano fu 'arrestato nel novembre 1058 e morí nel gennaio 
successivo 1n esilio; Isacco abdicó a fine novembre 1059 (cfr infra, 
Appendice Il 6). L'Encomio per Cerulario, il piá complesso ed 
affascinante fra quelli di Psello, va certamente collocato dopo l'abdica- 
zione di Isacco, alludendosi ivi (SATHAS IV 380,27-381,2 alla nuova 
coppia imperiale (Costanüno X Ducas ed Eudocia, nipote questa, per 
parte di madre, di Cerulario) e al nuovo patriarca, già dal febbraio 
1059, Costantino Lichudi (ibidem, 381,17-19) Vi si dice anche che 
Lichudi avesse decretato onoranze annuali per il defunto vescovo (in 
pratica la sua 'santificazione") Se le onoranze furono disposte da Li- 
chudi ancóra regnando lsacco o nei primi mesi di Costantino X, 
Psello avrà potuto pronunciare il suo encomio nella prima di quelle 
occasioni (1060 o 1061). Cfr anche LJUBARSKIJ p 253 Va detto 
infine che quanto detto da P JOANNOU, "'Psellos et le Monastére de 
rà NapooU", in Byz. Zeit. XLIV (1951), pp. 283-290, su presunt 
contrasti, a quest'epoca, tra Psello e Lichudi (che avrebbe, quest'ul- 
timo, imposto a Psello un nuovo ritiro in convento e poi, a titolo 
di riabilitazione', l'Encomio per Cerulano) resta del tutto inverifica- 
bile. In ogni caso, va rilevato che l'esito del regno di Isacco e la pre- 
senza sul trono della nipote di Cerulario (ma anche Costantino Du- 
cas ne era stato una creatura) avrebbero potuto concedere a Psello 
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esprima su di lui non con diverso giudizio. "Colui che al 
lora aveva la guida dello Stato, se, eccettuata la ragion prima 
da cui aveva preso avvio il suo regno!*, per ghi altri suoi 
aspetti lo si paragoni con 1 piü grandi degli imperatori, lo 
Si troverà 1n efficace concorrenza con alcuni, ad altri di po- 
co inferiore, ad altri infine finanche superiore Molte erano 
le doti che lo adornavano, ma mostrava, come la principale 
di esse, anche nell'aspetto, l'nvincibile fermezza del suo 
animo Si sollevó ritto. sul trono come alta e infrangibile 
colonna, assumendo 1n modo nuovo su di sé le responsabi 
htà del potere che aveva ottenuto di gestire"! ? , e piá avan 
tu, sempre in téma di deposizione di Cerulario, la. virtus 
dell'imperatore é ancóra caldamente lodata "Di niente 
nessuno puó muovere accusa a quest'imperatore, uomo va 
lente e incomparabile nella virtá regia"! 

Mi sembra di aver sufficientemente dimostrato come la 
datazione proposta dal Ljubarski non nposi su alcun ele- 


una netta dissociazione dall'operato del passato imperatore; il che 
non si verifica, che anzi persino la condanna di Isacco per l'arresto 
di Cerulario resta molto sfumata (cfr SATHAS IV 366,29-367.,1: 
"1o non so a questo proposito che misura dare al mio discorso e come 
esporre la vicenda, poiché, e colui che assunse l'iniziativa e colui che 
ebbe a subirla, erano ciascuno dei due ammirevoli per proprie virtá"") 
Il che conferma quanto notato supra, 1n nota 7 

(14) Allude alla rvpavvic contro Michele Vl all'essere cioé, egli, 
divenuto imperatore per le conseguenze di una rivolta di cui peraltro 
Cerulario era stato ispiratore ed artefice nella capitale). Cfr infra, 
Appendice ll 5. 

(15) Encom. Coer —SATHAS IV 367 1-9 

(16) Ibidem 369,21-23 
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mento di certezza. L'Encomio per Lichudi resta tuttavia 
fra le ultime opere di Psello e ció ne spiega la pacata nostal 
gia, l'accorato rimpianto, lo sconsolato, ma virile, senso 
della morte che lo pervade in alcune parti, pur nella ferma 
e puntigliosa affermazione degli 1deali di cultura e di vita 
pid volte sostenuti tra vive polemiche, egli riscopre, a. di- 
stanza di anni, nella memoria di Lichudi, l'antico amico e 
maestro che si era elevato, in tutti gh aspetti della sua vi- 
cenda terrena, a paradigma di 7poaípeow La rimeditazione 
pselliana degli anni della giovinezza e della maturità troverà 
poi il suo culmine nell'Encomio per Giovanni Mauropode, 
in cui € dato vedere l'amarezza di chi ha ancóra una volta 
avvertnto come la propria Weltanschauwng resti 1ncompre- 
sa A me, chi mostrerà riconoscenza da vivo o da morto? 
Io infatti ho iniziato alla retorica molti, o, se vuoi, anche 
tutti, ma non so se mi ricompenseranno per 1 discorsi, anzi 
temo 1l contrario, cosa che non vorrei dire, ed invero prefe- 
rrei questo, piuttosto che essere del tutto dimenticato Ma, 
se a me resterà il vivido tenor di vita e gli scritti, ho un suf- 
ficiente encomio, se no, almeno, pur essendo dimenticato, 
avro guadagnato questo, di giacere sotto terra non elogiato 
pià del giusto, né biasimato per il modo in cui sono vissuto 
Solo Dio mi sia clemente, dal quale a me venne il meglio 
ed al quale solo dedicaila mia vita" ! ? 


(17) Encom. Maurop. —- SATHAS V 167 9-19 (trad. ANASTASI, 
cit., p. 67) 


III 


STRUTTURA E CONTENUTO DELL'ENCOMIO 


Secondo 1 precetti di (Ps. ) Menandro retore (III d.C ), 
su cui si fonda 1n misura prevalente la retorica bizantina, 
il discorso 1n memoria, o epitafio, come altre forme del ge- 
nere (monodia e con«olatio), vanno compresi negli encomí, 
di cui seguono le regole! Inoltre, nella prassi bizantina 
l'encomio per il patriarca é sullo stesso piano di quello per 
l'imperatore o per 1 membri della famigha imperiale; e, in 
somma, un Aóyoc flacwK0Oc? La tradizione tardoantica e 


(1) Cfr (PS. )MENAND. mepi tT e TLKCOV. 5 III 419,2 420,10 
s. al. SPENGEL (» pp 172.174 RUSSEL WILSON): l'epitafio é un 
vero encomio e ne comprende le parti. Cfr J SOFFEL, Die Regeln 
Menanders für die Leicbenrede in ibrer Tradition, Meisenheim am 
Glan 1974. E' Psello stesso a denunciare l'identità encomio-epitafio 
(cfr., p. es., l'incipit del nostro Encomio » SATHAS IV 388,3 e€ykco- 
uudf£ew dv6pa mpofpmua, kai Aoyow emurapuiot koouetv ; Epitapb. 
Xipb. » ibidem 421,17 €nrawetv mpoodyeo9a4 rà. &ykcopua ). 

(2) Non si ritiene qui il caso di ripercorrere il cammino critico 
che ha portato a scoprire tutta la complessità e la portata politica 
e sociale, storica 1nsomma, dei Aóyot bizantini e dei Aóyot BaoUNot 
in particolare. Molta strada é stata percorsa da PREVIALE in poi; 
ci limitiamo a citare alcuni dei pnncipali contributi: oltre à HUNGER, 
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bizantna offrva molti esempi di epitaff, fra cui quelli 
'classic! di Libanio 1n. memoria. di Giuliano. imperatore 
(2 or 18), di Temistio per il proprio padre (7 or 20), ma 
fu soprattutto Gregorio di Nazianzo a dare particolare ri 
lievo al 'genere' e a porsi anche in questa materia 'canone' 
(si rnicordino le Grabreden per il fratello, per il padre e per 
Basiio il Grande) Psello, che a piá riprese dichiara di ri- 
farsi nella 7pa£u« oratoria all'esempio di Gregorio di Na- 
zianzo, comprende nella sua produzione numerose orazioni 
funebn e monodie, anche in versi (come quella 1n morte di 
Maria Sclerena, amante di Costantino IX?), alcune certo 
d'occasione, altre concepite piuttosto come manifesto per 





Rbetorik e Tbe Classical Tradition, cfr GARZYA, Topik, pp. 301 ss. 
e, piü. recentemente, la lucida messa a punto in MAISANO, pp. 
39 ss. Si dirà tuttavia che le indagini citate nguardano per lo piü la 
retorica post-pselliana; resta ancóra da studiare in tutta la sua avvin- 
cente complessità l'uso che il nostro autore fa dell'encomio e degli 
strumenti retorici di norma nel 'genere' Dai testi piá impegnati di 
Psello si avverte come l'encomio si elevi spesso a dimensione di opera 
letteraria in senso pieno, narrazione, strumento indispensabile per 
cui possa prender voce ed offrirsi alla comunità ogni altra operazione 
del pensiero, ogni scienza, insomma la 'filosofia' E ció é chiaramente 
compreso da Psello stesso ed e il significato della sua teoria, derivata 
dall'Antico e dal Tardoantico, ma senza 'accademia', della inscin- 
dibilità fra filosofia (la piü alta forma del sapere e sintesi di tutte le 
scienze [émtorrjum &mornucv ]) e la retorica, che si cura di umaniz- 
zare i concetti epistematici per trasmetterli e divulgarli. Cfr Tardo- 
antico, pp. 17 ss. 

(3) KURTZ DREXL 1 190-205; cfr MARIA D. SPADARO, 
"Per una nuova edizione dell'elogio funebre per Sclerena di Michele 
Psello", in Siculorum Gymnasium | XXVII (1974), pp. 134-151 
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le proprie idee, vere autobiografie L'Encomio funebre per 
la madre? , disteso, pare, sul finire del 1054, quando il No- 
stro viveva forse il momento piü significativo della sua vita 
e aveva avvertito la necessità 'politica! del ritiro 1n convento, 
e che si eleva a toni di alta commozione e talora di toc- 
cante lirismo, resta il migliore esempio di encomio autobio- 
grafico bizantino e permette di accertare nella loro reale 
dimensione le polemiche e le accuse che l'impegno culturale 
e la 'filosofia' dell'autore avevano suscitate negli ambienti 
ufficiali, soprattutto ortodossi, e di cui e eco vivace anche 
in altre tesümonianze di quel periodo? Molta autobiogra 
fia € anche negl Encomí (7 epitaff) per Michele Cerulario e 
Giovanni Xifilino$, certo a causa dell'atteggiamento tenuto 
verso di essi 1n vita da Psello Nell'Encomio per Lichudi si 
individua invece il proposito di restare nell'ombra, o per lo 
meno, di fare apparire secondario il proprio ruolo, laddove 
occorra, in coincidenza con quello del celebrato, in determi- 
nate vicende Valga, ad esempio, il breve cenno che in esso 
si fa della ambasceria ad Isacco Comneno e la cautela con 
cui l'autore allude alla sua funzione in quella occasione? 
(si chiede vivamente scusa al lettore per l'intromissione) In 
realtà, come avremo occasione infra di notare, la ragione di 
ció é che in questo Encomio Psello non é costretto a signifi 
care con una sua massiccia presenza dialettica interna al 
testo, la propria dissociazione dalle 'scelte' del personaggio 


(4) SATHASV 3 61 

(5) Soprattutto in Ep. Xipb. Cfr Tardoantico, pp. 7 ss. 
(6) SATHAS IV 303-387 e 421-462. Cfr anche infra, IV 
(7) SATHAS IV 406, 30-407, 4.31 408,31 
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celebrato, la polemica, pur viva, ha altri destinatarf e Psello 
nconosce in fondo in Lichudi sé stesso, ció che egli avrebbe 
voluto essere e non fu Resta di fatto che tutti 1 tre Encomf 
patriarcalti, che risalgono al periodo della piena. maturità 
pselliana, costituiscono, con quello per la madre, la chiave 
indispensabile per la comprensione della figura dell'autore 
e della sua opera Bisognerà anche osservare che 1 tre grandi 
encomí patriarcali presentano la stessa struttura, pur con 
maggiore o minore estensione delle parti e che in essi, se 
si rscontra grosso modo l'osservanza delle regole menan 
dree, l'autore si 1spira piuttosto a1 modelli di Gregorio di 
Nazianzo, 1n cui, come si nota altrove, la regola e il modello 
non condizionano la qU0Otc, in. cui 1nsomma [l'osservanza 
dei 'canoni' non vincola le capacità stilistiche e narrative 
dell'autore Ed é propro per questi motivi che appare 
molto difficile precisare negli encomí pselliani lo schema, 
racchiuderne il contenuto nella individuazione di alcuni 
punti chiave, l'autore mostra spesso di perdere di vista 
l'argomento, di cedere liberamente alle esigenze della sua 
propria gUo« e del momento storico in cui scrive. Note- 
vole é anche il suo continuo rincorrere il personaggio, per 
scavarne l'animo, cercare di capirne le azioni e il pensiero, 
spesso sfuggenti 

Ció premesso, passiamo a delineare quelli che appaiono 
essere la struttura e il contenuto del nostro Encomio? 





(8) Cfr Encom. Maurop. - SATHAS IV 150 (e trad. ANASTASI, 
cit., p. 52). Cfr LJUBARSKIJ, pp. 170-173; Tardoantico, pp. 12 ss. 

(9) La suddivisione in paragrafi é stata da me data. Le cifre in pa- 
rentesi rinviano a SATHAS IV, pagina e linea. 
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1(388 389,21) Proemio enunciazione del cómpito 
che viene assunto, reso difficoltoso dall'eccellenza del per- 
sonaggio, che é al di sopra di ogni possibilità di lode, avendo 
attuato 1n sé, nella misura piena, la felicitas Se s1 fosse trat- 
tato di encomiare un personaggio dell'antichità, il retore 
avrebbe avuto modo di dare una lode in proporzione delie 
sue proprie capacità oratorie. Lichudi invece é un contem- 
poraneo, la cui memoria é ancor viva e le cui virtü vengono 
ancóra direttamente testimoniate, Psello potrà cosí non riu 
scire convincente, non perché quanto egh dirà sarà ritenuto 
frutto di esagerazione, ma perché la lode che conferirà non 
toccherà la giusta misura. Il personaggio ora celebrato 6 in 
somma üapáguuXXoc avri Aóyqo (389,21)! ? 


2/(389,22 392,28) Ancóra alcune osservazioni tecni- 
che e la npresa del motivo del óvaéqucrov introducono la 
'concreta' presentazione dell'encomiato Norma dei retori 


(10) Il motivo del óvoépurov, che dà luogo a molteplici implica- 
zioni, é téma dominante di questa sezione dell'Encomio, il proemio, 
a sottolineare la sproporzione fra la óUvajuc dell'oratore e il cómpito 
stesso che egli si é posto. Cfr (PS.-) MENAND. epi Emib eK TLKCOV 
- III 368,8 ss. SPENGEL (» p. 76 RUSSELL-WILSON) ma le ori- 
gini del motivo sono riscontrabili già nell'oratoria attica; cfr GAR- 
ZYA, Adriano Comneno, p. 58; MAISANO, p. 161 1l óvoégu rov 
é reso ancor piü grave nel nostro caso dal fatto che l'encomiato, un 
contemporaneo, a causa del suo stesso (toc npakTuk0« , ha reso di uni- 
versale dominio la sua virtus Psello richiama anche, qui ed :mfra, 
quello che é per tradizione il cómpito proprio della retorica, la 'per- 
suasione' (cfr PLAT., Gorg. 453 a 2 al.). 


46 Introduzione 





é anche una selectio di fra le azioni e le virtü. del personag- 
gio che si 1mprende a celebrare, vengono scartate nella ri 
cerca preliminare quegli aspetti 1n cui non si sia attuata in 
misura perfetta la felicitas, o, se li s1 elevino ad argomento 
di encomio, s1 assume la cautela di presentarli come oggetti 
di lode non in misura piena!! Giammai peró ci s1 é imbat- 
tut! 1n un personaggio nella cui lode la difficoltà della r1 

cerca e della scelta ha a motivo il bene, presente uniforme- 
mente in tutti gli aspetti del suo fioc, 1n tutta la sua mpa£u 

La patria, Costantinopoli, la nuova Roma, di per sé stessa 
ragione e augurio di felicitas, 1 genitori e gli avi, tutto é de- 
gno di piena lode, che anzi la storia della sua famiglia e sul 

la linea della progressione nel bene. Lichudi fu un prodigio 
fin dalla nascita, la sua intelligenza costituí motivo di ammi 

razione per 1 maestri, che ebbero da lui stimolo ad arricchire 
ed anticipare 1 contenuti del sapere, ancor giovane primeg- 





(11) Cfr Cbron. VI, Const. IX, 25,15-19 2 I 130: "ma quando io 
compongo elogi, non son solito mettere assieme tutto indifferente- 
mente, ma tralascio le cose non buone, scelgo quelle migliori, le fondo 
armonicamente secondo il loro proprio ordine, le metto in connes- 
sione le une con le altre e intesso la lode sulla migliore delle qualità"; 
161,6-12 » II 50: "colui che compone l'encomio, rifiutando quanto 
di non decoroso occorra nell'indole dell'encomiato, gli intreccia la 
lode scegliendo di tra le sue qualità di maggior rilievo. Se capita che 
i suoi lati negativi sieno in numero molto alto, puó bastare al retore 
anche un solo argomento che comprenda un'azione meritevole, tanto 
da permettere la lode. Puó il retore, peraltro, se voglia comportarsi 
al modo sofistico, manipolare gli elementi stessa negativi e trasfor- 
marli forzosamente in motivi di lode" (in ambedue i passi Psello di- 
süngue il cómpito dello storico da quello del retore) 
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gio sui rivali piü anziani e tutto nel segno della maturazione 
e della prudenza!? La sua scelta fu sübito per la retorica 
e il suo apporto alla réxvr di atavo contributo 


3(392,8 394,9) Lichudi ha raggiunto eccellenza nella 





(12) Psello dà breve spazio ad alcune norme dell'encomio, come 
la celebrazione delle origini e della patria del celebrato, minuziosamen- 
te prescritte da (Ps. )Menandro (Tep( emtóeukTucov - 1I 369,18- 
371,14 SPENGEL [- pp 78 80 RUSSELL WILSOND], che, d'altra 
parte, stabilendo che dal proemio si venga ai natali e alla patria del 
celebrato, osserva che non é opportuno soffermarsi su ció che non 
sia esclusivo, ma sia in comune con gli altri. Ed in questa ottica l'ac- 
cenno a Costantinopoli come patria di Lichudi avrebbe potuto anche 
essere evitato (cfr GARZYA, Adriano Comneno, p 64), ma Psello 
dimostra spesso un puntiglioso orgoglio per essere anch'egli figlio 
della città imperiale. Il breve accenno alla famiglia, immediata e 
dvo)9€r, puó essere giustificato per la universale conoscenza delle 
virtutes di quel Yyévoc (pià avanti Psello tornerà sul padre, altrimenti 
ignoto, di Lichudi), laddove (Ps. )Menandro prescriveva che andasse 
passata addirittura ex silentio, qualora le sue origini non fossero state 
abbastanza illustri (ed in tal caso si sarebbe reso opportuno insistere 
sul popolo tra cui l'encomuiato avesse avuto i natali) Altro elemento 
non pienamente canonico é che Psello anticipa già in questa sezione 
la educazione avuta dal celebrato, la disamina delle virtutes (cfr 
[PS-|MENAND., mepi émóeuTucwv » II 371,17 372,12.373,7 
375,12 SPENGEL [» pp. 82-88 RUSSELL WILSON]); codesti 
aspetti particolari sono stati dati in certo senso per scontati nel 
proemio e Psello non esiterà a tornarci su passim, descrivendo le 
Toáte« lichudiane. E' chiaro che interesse maggiore dell'autore 
e nel dare presto, senza preamboli, nella sua interezza, l'immagine 
del suo *eroe ideale" (LJUBARSKIJ, p 58) 
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TéXvm retorica, superando Pericle stesso, ha prevalso non 
solo sui "gregarí, ma sullo stesso Ettore" E come Ettore 
ebbe a suo rivale il figho di Peleo, Lichudi ha incontrato 
sulla sua strada due uomini 1n gara con lui per il primato 
nell'eloquenza, Giovanni Mauropode e Giovanni Xifilino, 
ma anche di essi si é manifestato superiore! ? 


4 (394,10 397,20) WV richiamo alla rad eta lichudiana 
e alla particolare eccellenza nell'arte retorica porta il di 
scorso nel vivo del messaggio umanistico Lichudi dalla re- 
torica é passato alle leggi, in linea di continuità e fertile 
collegamento fra le due discipline, il suo apprendimento 
é stato graduale, per tappe accertabih, e nell'àmbito dei 
contenuti umani del sapere, il che lo ha predisposto ad ul 
teriori ascese. La sua funzione nel campo del sapere e sta 
ta quella del ovvázrew, che € peraltro proprio del filosofo 
In ogni disciplina si é egh elevato a canone e tutte insieme 





(13) Questa sezione é caratterizzata dalle ovykp(aeu , canoniche 
([PS..]MENAND  mepi émioeurucov s. III. 372,21-25.374,2.376,24- 
377,9 [- pp. 84-92 RUSSELL WILSON ]) e che tuttavia appaiono 
opportunamente introdotte anche con alcuni personaggi contempo- 
ranei, per 'storicizzare', in certo modo, l'encomiato. Psello accoppia 
richiami mitologici (Fetonte, i giganti, Prometeo) con un esempio 
desunto dall'antichità classica (Pericle), tramite 1 fiot plutarchei 
(ed infra Temistocle, Focione, Catone, Aristide) e dai poemi omerici 
(Ettore ed Achille). Cfr sul metodo e la topica delle allusioni H. 
HUNGER, "On the imitation (ugi]o«) of Antiquity in Byzanune 
Literature", in Dumbarton Oaks Papers XXIII XXIV. (1969-1970), 
pp. 17-38 (» Byaantiniscbe Grundlagenforscbung, London 1973, 
XV); GARZVA, Topik, pp. 305 ss. 
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ha egli fuse La professione politica é cosí vista come pun 
to piü alto di una lunga ascesa (Totobrov ékeivoc á'yaNua 
&yeyàvet TQ) (qo &k rávr cov TOv To) Ka oU uepoov üveaTmAco- 
uévoc roi; 1páyuaow)!? 


5(397,21 401,13) Un nuovo breve proemio!? con un 
fugace cenno alle virtutes pià propriamente politiche intro- 
duce alla seconda parte dell'Encomio, 1n cui s1 ripercorre, 
attraverso la storia di circa un ventennio della vita dell'im 
pero, la carriera politica di Lichudi, le sue vpá£etc, inter- 
rotte qua e là da digressioni varie! $. Fu Michele V a volerlo, 





(14) In questa sezione importantissima dell'Encomio, Psello riba- 
disce la sua concezione unitaria della cultura, per cui le varie Téxvai 
ed émt0TT)uat trovano unione e significato nell'intelligenza unificatri- 
ce, nella filosofia: il sapere é anche per lui rO xcwpieoóa. ur) 
óvváuevov (SYNES. Dion. 42 d » p. 246,8 TERZAGHI). Da codesta 
integrale ma45€(a, storicamente ricostruibile ed umana nei contenuti, 
e che consegue l'intima unione di 2ecpía e mpa£« poiché é il pen- 
siero che si esprime nell'azione, come la filosofia nella retorica, nasce 
il rTo0MTUuOc àvr)p Y Aoyoc Tow 6ww)oecov a cui é avviato Lichudi, 
sono parte integrante della sua mau4beía. Cfr Il pensiero politico, 
2e4 

(15) Si avverte ancóra l'influenza di (Ps.-) Menandro, allorché pre- 
scrive che passando da parte a parte dell'encomio, occorra un nuovo 
proemio a ció che si viene a narrare, per ottenere il proseguimento 
dell'attenzione da parte dell'ascoltatore (meo émuóeuTucov - III 
372,14 ss. SPENGEL [» p. 84 RUSSELL-WILSON |) Cfr pure GAR- 
ZY A, Adriano Comneno, p. 74. 

(16) Va osservato come il contenuto storico degli encomf, ed, 
in genere, dei testi retorici pselliani, non va visto nella allusione in 
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sia pure per suo interesse, alla guida dello stato Ma que- 
st'imperatore passo presto e con lui la sua famiglia. Costan 
tino Monomaco, l' 'esule', é chiamato per volere di Dio alla 
corona, per Costantino Lichudi, suo munistro, darà la 
karáoraot àpiorm allo stato! ^ Lichudi, primo ministro, 
trasfernsce nella voMreía1 benefici effetti. dell'intelligenza 
unificatrice, egli appare a1 sudditi 7oAwvetór)c 


6 (401,13 403,11) Riüaffermata la molteplicità del 
l'impegno di Lichudi, Psello ne annuncia ancóra 1 vantaggi 
per la ToNureia. la temperata autocrazia del sovrano, il suo 
consentire a1 consigli del grande ministro, il che, lungi dallo 
sminure il presngio della corona, ne rafforza la maestà 
presso 1 sudditi. Tracciando un quadro d'insieme dell'atti 
vità pohtica del celebrato, Psello ha modo di accennare per 
la prima volta nel testo allo sfocio finale della carmera lichu 
diana, il kpe(rrow Büoc, quas ad anticipare ció che poi 
sarà detto sulla perfezione del suo uomo, sacerdote e ve- 
SCOVO, proprio poiché era riuscito a realizzarsi pienamente 


sé stessa, nell'annuncio o nella precisazione dell'evenemenzaale; si 
tratta insomma di vera bistoria, giudizio sui fatti espresso da un pro- 
tagonista. 

(17) Quello di Dio, o 'provvidenza', che regola 1 destini dell'im- 
pero é fra i punti fermi della mistica imperiale, la Kaiserideologie, 
degli encomf ed ha la sua origine cristiana in Eusebio di Cesarea. 
Cfr., fra gli altri; HUNGER, Rbetorik, pp. 17 ss. In Psello tuttavia, 
che tende ad indagare i fatti storici in sé stessi (nella Cbronograpbia 
Si perviene persino ad analisi 'cliniche', cfr VII, Isaac Comn., 52- 
59 « 11 115-120), il ruolo provvidenziale é in genere visto in retro- 
spettiva, per fatti cioé già accertati. 
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anche attraverso la mat6eía e la ToAwre(a!? 


7 (403,12 405,31) Una nuova divagazione su qualità 
secondarie, tuttavia illuminanti, del celebrato, introduce 
la narrazione della disgrazia di Lichudi presso Monomaco e 
del suo allontanamento non dalla vita pubblica, ma dalla 
gestione attiva dello stato Alcune delle quahtà qui lodate 
anticipano anch'esse i| futuro vescovo la mitezza del ca 
rattere, il suo sforzo di controllare ogni possibile intempe- 
ranza, la generosità. Segue un'altra oUykpuotc con. perso 
naggi dei fiot plutarchei! ? 


8 (406,1 408,31) Si accenna alle conseguenze del 
l'assenza della guida 'filosofica' dello stato?? Pentimento 
e morte di Costanuno Monomaco Regni di Teodora?! e 
di Michele VI 1i militari, vista trascurata la loro funzione, 
si pongono 1n rivolta acclamando un loro imperatore, Isac- 
co Comneno Lichudi ritorna. ad un ruolo attivo nella vita 
pubblica, conducendo, con Psello e Leone Alopos, l'amba 


(18) Non di diverso tono é la testimonianza della Cbronograpbia. 
Cfr supra, cap. I. 

(19) Cfr supra, nota 13 

(20) Psello oppone qui rá£« a aUyxvo«, secondo un procedimento 
già spenmentato nella Cbronograpbia, soprattutto in relazione ai 
rapporti tra Michele VI ed Isacco Comneno. Cfr Pselliana, 2. 

(21) Il regno di Teodora é citato ex silentio. quasi come continua- 
zione di quello di Costantino IX, forse perché la '*porfirogenita! non 
riteneva ella stessa un novum la sua presa del potere. Cfr infra, Ap- 
pendice I1. 5. 
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sceria 1mperiale presso Isacco Diavenuto questi 1mperatore, 
la fortuna del celebrato s1 rinnova e 1mminente é il suo de- 
stino vescovile. 


9 (409,1 411,6) Nei primi mesi del regno di Isacco, 
Lichudi assolve a delicati cómpiti giuridici e politici, mentre 
si avvicina la sua ora. Muore Michele Cerulario, nelle circo- 
stanze ben note, su cui Psello preferisce non pronunziarsi 
Lichudi é innalzato dal volere di Isacco, coll'unanime con 
senso, alla suprema carica nella Chiesa. Ma il racconto as- 
sume ancóra tono vivacemente polemico, ad implicita. di- 
mostrazione come la designazione di un 'politico' ad erede 
del 'santo' sia stata tutt'altro che bene accolta?? 


10 (411,6 414,8) Psello insiste. sulla necessità del 
l'espenenza polhtica preliminare, e di una sana esperienza 
politica, per una gestione nell'àmbito umano e razionale del 
la stessa dignità vescovile, che viene cosí a politicizzarsi, 
ma non nel senso voluto da Cerulario Il potere del vescovo 
e infatti anch'esso ó6toiknotw di un fenomeno di aggregazione 
di uomini. La 2eía yvux1,, segno del vescovo, non si ottiene 
per virtü extra naturam, ma per il pieno ed armonico svi- 
luppo delle proprie qualità, evidenziate e razionalizzate dalla 
Ta46e(a, Lichudi é pertanto riuscito a comprendere in pie- 
no l'altezza e la natura dei suoi nuovi cómpiti e ha saputo 
anche, nella sua nuova dimensione, smussare alcuni aspetti 
del suo carattere non del tutto ad essa convenienti. Volle 





(22) Cfr infra, commento nota 200. 
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cosí dispogliarsi, secondo il messaggio evangelico, dei suoi 
beni terreni, ma anche in ció ha dato prova della sua ovu- 
TáOeua, non trascurando le necessità dei suoi congiunti. La 
ocuuTADeun non é affatto in contraddizione con il kpeér- 
TOM (jc, se inteso anch'esso come manifestazione, ancor- 
ché la piü alta, della particolare qUo« umana. Segue una 
breve pausa di passaggio, riguardante 1 rapporti personali fra 
celebrante e celebrato Psello ha certamente ammurato l'ec- 
cellenza del suo amico, ma confessa di non potere ad essa 
pienamente conformarsi, essendo il suo grado di ovuáeua 
pià elevato, pià materiale A conclusione della lunga sezione 
é offerto un superbo ritratto di Lichudi patriarca, uomo fra 
gli uomini, affabile e generoso nell'offrirsi a tutti, 


11 (414,9 416,25) Il ricordo di una penosa malattia 
subíta da Lichudi nei primi tempi del suo vescovado e da cui 
escí guarito, certo per volere di Dio, occorre a Psello quasi a 
giustificazione di un'iniziativa da lui stesso in altri casi con- 
dannata. Interpretando il suo male repentino come un segno 
della irregolarità della sua elezione al patriarcato (s1 noti 
che, certo in quello stesso periodo, Isacco Comneno era 
anch'egh tormentato dal rimorso per l'oltraggio fatto a 
Cerulario), Lichudi decise di dar séguito ad un desiderio 
estremo di suo padre ed innalzare un tempio alla Vergine, 
con annesso monastero Psello descrive la armonica  bellez- 
za del sacro edificio, ma sottolinea la moderazione di Là 
chudi verso 1 suoi 'contemplanti', di cui limita gh. agi ma- 
teriah. Psello lascia tuttavia intendere la sua propria per- 
plessità per quell'iniziativa nel suo insieme, pur apprezzan 
done la sincera testimonianza di píetas religiosa e filiale; 
confessa inoltre di aver sconsigliato all'amico, presto penti 
to, l'abbattimento del tempio e la conversione ai poveri di 
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quanto da esso si potesse ricavare. L'episodio, tutt'altro 
che banale, s1 eleva, nell'economia del pensiero pselliano, 
tra 1 punti piá qualificanti ?? 


12 (416,26 419,5) Lichudi, uomo e vescovo, avverte 
l'approssimarsi. della fine e accetta con virile e cristiana 
pietas il cupio dissolvi Descnzione della malattia e della 
morte Profondo dolore di Psello e dell'imperatore Costan 
tino X, accorso al capezzale del vescovo e padre Egli mo- 
rí, dopo aver dimostrato nella sua vita di essere stato vera 
mente "anima che usa del corpo come strumento" La 
città 1mperiale nscopre nella morte l'uomo ed il santo e 
ghi tributa solenn esequie?^ 


13 (419,6 421,12). Commosso congedo di Psello dal 
grande amico, di cui $1 ripercorrono, 1n rapida sintesi, le 
virtutes e la felicitas 1l filosofo, certo avvertendo non lon 
tana la sua morte, chiede commosso all'amico, che é ora 
nella "parte veramente mughlore", l'affettuosa assistenza 
per il resto del suo cammino Sia egli a condurlo per mano 
all'incontro finale con D10?? 





(23) Cfr infra commento, note 233-239 

(24) Nella descrizione del patbos del popolo dell'Urbe Psello evita 
deliberatamente alcuna espressione che possa qualificarlo come rea- 
zione sentimentale, irrazionale (diversamente in Encom. Coev - SA- 
THAS IV 378 s.). Il popolo avverte ora l'esigenza di 'purificarsi' come 
il suo patriarca, seguendone l'esempio di vita. 

(25) Cfr. anche l'epilogo di Encom. Maurop. (supra, cap 1I, p. 39). 
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Dalla breve parafrasi per punti che 6e stata delineata, si 
evince chiaramente tutta la complessità del messaggio che 
Psello ha affidato a questa che é fra le ultime sue testimo- 
nianze letterarie. Il problema principe dell'Encomio é non 
solo il toc e la lode d1 Costantino Lichudi, anch'egh: un 
umanista, la cui incidenza sul progresso dei tempi ci sfugge 
per difetto delle fonti, ma é la tenace teonizzazione e di- 
fesa di un modo di vita e di pensiero che Psello aveva già 
avuto possibilità di dichiarare e di difendere, tra molti r1 
schí, 1n tutta la sua opera, a testimonianza dell'unica linea 
di coerenza sicuramente riconoscibile nella sua personalità 
Codesto messaggio umanistico € dimostrato classico e cri- 
stiano, poiché fondato sulla migliore tradizione dei Padri, 
che diedero l'unica. interpretazione possibile del kpeérrcov 
Bioc, che resta un aspetto della oUoi E non a caso questa 
puntualizzazione pselhana segue a due encomí patriarcah 
che certo avevano dovuto sollevare sospetti e perplessità, 
qual quelh per Cerulario e Xifihino Ma ancóra una volta 
le posizioni assunte non passarono inosservate dilí a poco, 
scioghendo finalmente il suo debito di lode al venerando 
Giovanni Mauropode, Psello ritornerà con sconcertante 
insistenza sulla sua visione del mondo, aggiungendo anche 
elementi che richiamano polemiche ancóra piü antiche? 


(26) Cfr soprattutto SATHAS IV 147 151 s. 148-149 (e tradu- 
zione di ANASTASI, cit, pp. 50 s. 53 s.). Cfr ibidem, 162 dove 
Psello allude all'ascesa di Paolo apostolo al "terzo cielo", non condi- 
visa da Mauropode, poiché "non toccó a nessuno degli altri uomini, 
né di ora né di alcun tempo: chi infatti potrebbe essere simile a 
Paolo?" (trad. ANASTASI, cit., p. 62). L'allusione a Cerulario, che 
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invece vantava tali esperienze (cfr Ep. Coer 6 ss. » p. 21), é evi- 
dente. Eppure quel patriarca era scomparso da circa venti anni. La 
vivacità della polemica lascia intuire che certi 'fenomen!! non si erano 
esauriti con Cerulario, ma avevano base piü vasta nella piü rigida 
ortodossia (cfr pure il nostro Encomio a SATHAS IV 413,17 oi 


uév obv bmepmeróuevou. rOv àépa xaupércoav e Tardoantico pp 
10 ss) 


IV 


LA TEMPERIE POLITICA, MORALE 
E CULTURALE 


Negli stessi anni in. cui compone gli encomi per Gio- 
vanni Xifiino, Costantino Lichudi e Giovanni Mauropode, 
1 tre grandi amici del suo piá proficuo periodo di impegno 
poltico e culturale, Michele Psello poneva stancamente 
termine alla Chronographia con la 'cronaca' del regno dei 
Ducas! Sorprende il lettore che abbia dimestichezza con 


(1) Cbron. VII — II 138-185 La 'cronaca' comprende i regni di 
Costantino X (1059-1067); Eudocia (1067); Eudocia e Romano IV 
Diogene (1068-1071); Michele VII (1071 1077). La parte relativa a 
Michele VII 5i distingue nettamente dalle precedenti, scrivendo Psello 
€rt £cvrt BaouXec: "il sentimento che provo guardando e ammirando 
quest'uomo, cerco di renderlo in modo adeguato scrivendo di lui" 
(VII, Micb. VII 1,5-7 — I1 172). La data probabile della stesura della 
'cronaca' (o almeno dei capitoli relativi a Romano IV e Michele VII) 
é il 1075; a Rbom. IV 39 — II 170 l'autore afferma di scrivere nello 
stesso giorno della morte di Crispino, mercenario occidentale già agli 
ordini di Romano IV e poi passato ad Andronico Ducas. Crispino 
morí appunto nel 1075 (cfr SCHLUMBERGER, Sigillograpbie by- 
zantine. Les familles byzantines, Crépin le Francopoule, Paris 1884, 
pp. 656-664) Se la cosiddetta "(lettera a Foca" che conclude la 
Cbronograpbia si riferisce alla rivolta di Niceforo Botaniate (che ap- 
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1 testi psellhiani, e la Chronographia 1n particolare, il con 
fronto fra ess e la 'cronaca', sembra anzi che l'autore, 
cosí scrupoloso, come abbiam visto, nel distinguere 1 'ge- 
nen' e le loro diverse competenze, ne abbia invertito il 
ruolo e abbia trasformato la storia 1n encomio e l'encomio 
in istoria? Invero il giudizio negativo e senza luce del filo- 
sofo sullo status rerum e la dinastia, in cui aveva riposto le 
sue speranze, si coglie nell'opera storica solo attraverso le 
sfumature del discorso, le ambiguità espressive, la pungente 
ironia di certe ovykp(ae«? | S1 avverte peró con chiarezza 
come ormai egli abbia smesso ogni fiducia, anche nella sua 
stessa missione di filosofo politico, esaltata con orgoglio 
allorché la ooyxvotw seguita al disastro di Mantzikert e l'ac- 
clamazione definitiva di Michele VII, suo pupillo, lo avevano 
innalzato alle supreme responsabilità^ Lo stato, il grande 


punto vantava la discendenza dai Foca), essa risalirebbe al 1077 di- 
mostrandosi ivi ancóra sul trono Michele VI1 LJUBARSKI] pp. 
208 ss. (e già in Jabrbucb d. Osterreicbiscben Byzantinistik XXVI 
[1977], pp. 103-107) ritiene invece che la lettera sia un pezzo fuori 
posto della Cbronograpbia e che riporti alle trattative tra Basilio ll 
e Barda Foca rÜpavvoc (986): ma cfr Pselliana, p 201 nota 3 

(2) Cfr FR. TINNEFELD, Kategorien der Kaiserkritik in der 
byzantimiscben Historiograpbie von Prokop bis Niketas Cboniates, 
München 1971 p 128. 

(3) Cfr l'analisi da me fatta in Pselliana, 4. L'arte allusiva di 
Psello in questa sezione della Cbronograpbia (eccezion fatta per la 
narrazione del regno di Romano Diogene, dall'autore fortemente 
avversato) é molto sottile e circostanziata. 

(4) Cfr Cbron. VII, Rbom. IV, 309 13-1L 166 "Allora 10 as- 
sunsi la direzione politica degli eventi e amministravo e disponevo 
in modo che le vicende dello stato non fossero sbalzate dai flutti" 
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impero, € ora allo sbando, nave coinvolta dalla tempesta in 
alto mare, 1ncapace di uscire dalla precarietà, senza alcuna 
speranza di raggiungere il porto? Eppure l'isolamento po- 
litico a cui il filosofo é stato ancóra una volta costretto, 
subendo su sé stesso la sorte che in anni lontani era toccata 
a Lichudi?, la scomparsa di Xifilino, il grande amico della 
sua giovinezza e maturità e che aveva insieme con lui pie- 
gato il capo alla tonsura monastica (restava soltanto Gio- 
vanni Mauropode, ma lontano e in veneranda vecchiezza), 
l'inesorabile avanzare degli anni, creano nella sua. mente 
l'esigenza di rivolgersi al passato, scavare nella memoria, re- 
stiture giusto giudizio ad anni ed uomini che, a. cospetto 
del presente avvilimento, riacquistano un ruolo positivo? 


(5) Cfr Cbron. VII, Mich. VII, 7 — Il 176 e l'interpretazione da 
me data al passo nel suo insieme in Pselliana, 4. 

6) Psello fu allontanato dalla sua funzione politica per far luogo 
al logoteta Niceforo, detto, a testimonianza di Scilitza Continuato, 
Niceforitza, che riescí a porre in secondo piano persino l'onnipo- 
tente zio dell'imperatore, il "cesare" Giovanni Ducas. Niceforitza 
era personaggio molto simile a Giovanni l'Orfanotrofo (su cui infra, 
Appendice 1l 1 3), scaltro e senza scrupoli. Psello non ne fa 
menzione, ma su di lui sprezzante é il giudizio di ATTALIATE, pp 
180,20 ss. 181 1 ss., che, dopo averlo accusato di portare deliberata- 
mente la rouuuta nella kardorao« dell'impero, lo definisce okauóc, 
6uafoAeUc e 00qtu0TT)c Tcov. KQK cov (avrebbe fra l'altro accusato Michele 
di Nicomedia [— Psello?] di adulterio con l'imperatrice [Eudocia]). 
Cfr anche SCILITZA CONTINUATO pp 155,14 ss. 157,24 (dove 
si osserva che Michele VII era nei suoi nguardi uno schiavo). 166,20 s., 
dove il logoteta vien detto Kkowoór €xOpov kai moAéuwvv koopuóv. 
Cfr ANASTASI, Cbronografia, pp 69 ss. 

(7) Sintomatica di codesta particolare condizione di Psello é la 


60 Introduzione 


Ed é certamente la scomparsa di Xifilino, nell'agosto del 
1075, a fornire occasione a codesta meditazione, a richia 
mare il ricordo, che gli anni non eran riusciti a cancellare, 
di chi, se pure non gli era stato vicino come Xifilino. nella 
pratica frequente e dialettica. dell'amicizia, era assurto ai 
suoi occhi al ruolo di maestro e guida, esempio di mpà£q«, 
il u4époc TO KküXMoTOV fqucov 

Psello aveva già reso a Lichudi il tributo della giusta 
lode nella Chronographia, ora ne concepisce l'encomio con 
l'amaro rimpianto di anni lontani, senza piü speranza di 
rtorno e di ripresa, ma nella niuda niaffermazione di que- 
gh 1deali di vita a cui era giunto lo scomparso e che egh 
stesso aveva fatti suoi attraverso la mauó6eta. Lo strumento 
retorico concede cosí al filosofo di tracciare la summa es- 
senziale del suo pensiero, di pronunciare il suo congedo, 
tnste ma virile, non solo dall'amico, ma anche da sé stes- 
so, dalla propria esaltante vicenda. Ed é cosí che persino 
nella descrizione della morte di Lichudi si riesce ad evitare 
l'enfaa. del discorso, la rpayoóía roD váO0Uc, e ad av- 
vertire invece tutto il dramma dell'esistenza umana. Il cu- 
pio dissolvi é sí conseguenza dell'anelito dell'anima, che 
ha pienamente consumato la sua esperienza, di risalire. al 


suo principio, ma é anche mezzo per sfuggire all'angoscia 
del mistero, poiché é oscuro il modo 1n cui il nostro essere 
s; aggrega e non riusciamo a capirne il dissolvimento* 
L'invocazione finale allo scomparso, ora finalmente nella 





rivalutazione della figura di Costantino IX nei tre Encomí, per Xifi- 
lino, Lichudi e Mauropode. Cfr :nfra, Appendice II 4 
(8) Encom. Licbud. - SATHAS IV 417,7 10. 
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"parte veramente mighnore", nei "celesti cenobí", il collo- 
quio che si riesce ad instaurare con lui, scaturiscono dal 
l'accorata accettazione della morte 1n quanto comune de- 
sino ed il filosofo scrive una tra le pagine piü toccant e 
sincere, dove si denuncia il desiderio di chi ha molto vissuto 
e bruciato nell'amarezza della delusione le pià. grandi spe- 
ranze di annullare il dolore e l'ansia in un pacifico distacco 
Ma pur nella particolare condizione, che si é cercato di 
coglere, Psello non manca, attraverso l'esaltazione delle 
virtü e delle azioni di Lichudi, di costruire il 'personaggio', 
di procedere, 1n certo modo, alla sua 'storicizzazione', con 
trapponendolo, ex silentio ed in concreto, a situazioni pro- 
dotte da qualità contrarie. Codesta contrapposizione é in 
pià. direzioni, allorché s1 esamina la mTpü£tc politica di Là- 
chudi, ma ha un oggetto ben individuabile quando si viene 
a parlare del sacerdote e del vescovo, del nuovo modo di 
vivere ed interpretare il kpeirro (jioc. da lui affermato 
Michele Cerulano Del patriarca dello schisma, che aveva 
segnato come pochi altri la vita bizantina in. anni crucial 
e ne aveva alla fine assunto il completo dominio, forse per- 
ché ne rappresentava a suo modo le istanze pi pericolose, 
e che trovava la sua forza in fattori che si chiudevano alla 
comprensione razionale, Psello avverte ora la sconcertante 
grandezza e ricordandone la morte nell'umiliazione, ma ne- 
l'orgoglioso rifiuto della sottomissione, ha per lui calde pa- 
role di ammirazione egli ha chiuso degnamente la sua vita, 
ha dato la sua testimonianza, poiché ha fermamente creduto 


nel suo cómpito? Ma questo riconoscimento non implica 





(9) Ibidem 410,4 8. Cfr anche Encom. Coer - SATHAS IV 
366,23 28. 
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l'accettazione o l'approvazione del particolare modo di vita 
affermato da lui. Lichudi patriarca ha dimostrato di essere 
stato un vero vescovo, 1n quanto ha reso la sua nuova fun 

zione un servizio razionale, comprensibile, un aspetto, sia 
pure il piá alto, del suo fioc voXurukóc. "E cosí la vita sa 

cerdotale viene da te accettata non meno di quella politica, 
non infatti, come per lo piü si crede, 1 due ordini si diffe- 
renziano fra di loro, cosí che l'uno sia migliore, l'altro infe- 
riore, e che dell'uno sieno insigniti 1 migliori, all'altro sien 
invece predisposti quelli da meno ]a differenza, se posta 
in tah termini, sta nelle scelte predisposizionali, non nelle 
due funzioni pubbliche (moMreuov) ll bene é stato invero 
dato a queste due forme di vita in misura. eguale e colui 
che ha acquistato saggezza nella gestione della cosa pubblica 
nceve una purificazione per il resto della sua vita. anfatti 
ha forze a tutto adeguate chi é bene vissuto nell'attività po- 
linca"! ?  Codeste precisazioni non avrebbero alcun signifi 

cato al di fuon dell'allusone concreta, ma inserite, come so- 
no, sübito dopo il ricordo della morte di Cerulario e l'annun- 
cio del nuovo patriarca, vengono a contrapporre energica 

mente le due figure Lichudi ha riconosciuto la sfera di com- 
petenza del vescovo, ha voluto che il suo nuovo potere fosse 
anch'esso ToXureía, non ha preteso alcuna supeniontà sul 
Vero e proprio potere politico, 1nsomma, ci sembra coghere 
nelle sfumature del pensiero, i] vescovo e i| gzoAXwuoe 
üvüp, pur agendo in due diversi settori, uguali peró in di 

gnità, sono tenuti a mantenere la loro azione nei limiti della 
comprensione razionale, a ocwpoveiv, poiché solo cosí 





(10) Encom. Licbud. - SATHAS IV 410,20-27 
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s; acquista. una "purificazione"!! | E' il. capovolgimento 
pieno della visione. di Cerulario, che aveva sostenuto il pri 
mato del sacerdozio sulla porpora, aveva trasformato il 
suo essere vescovo in Oabua, per una misteriosa e prodi- 
giosa 1nvestitura! ? , aveva rifiutato la mToAre (a. 

La contrapposizione, cosí decisamente annunzaata, 
ritorna poi a piá livelh:. Lichudi é il prodotto di una forma 
zione culturale metodica, la sua sa46eia é fatta di contenuti 
umani, gli stessi di quella di Psello, € stata acquisita gradual- 
mente La 'scienza' di Cerulario invece non ha conosciuto 
progresso, € abroooqta e abrenurumn ("la tua scienza e la 
tua teologia derivano invece da principf diversi, che noi non 
conosciamo né abbiamo appresi, a meno che tu non mi 





* 


(11) Il. pensiero é chiarito nell'insieme del passo, ibidem, 410, 
26 411,2. La purificazione denvata dal o«wpovelv nei mpáy- 
para é idonea per il passaggio alla "migliore" forma di vita; l'anima 
cioé non necessita allora, di nuovi püupara  Cosí anche, quando si 
€ dimessi dalla vita terrena, si ottiene di passare direttamente alla vera 
vita migliore, alla Gerusalemme celeste, senza una fase intermedia e 
piü perfetta di quella terrena. Il fioc teparuoc puó porsi quindi in 
continuità con quello z0X ru oc 

(12) Psello accenna altrove alle dicene che sübito corsero sulla 
predestinazione di Cerulano al patriarcato e sul suo destino di 'santo': 
i Üeugrepa Óveipara di Costantino Monomaco (Éncom. Coer — 
SATHAS IV 326,30); i1 prodigi che caratterizzarono la sua presa 
di possesso di S. Sofia (ibidem 329,9 ss., Ep. Coer 207 215 z 
p. 29 al.) Psello riesce a dare codesta condizione di 9abua della vi- 
cenda di Cerulario, nell'Encormio a lui dedicato, con consumata perizia 
stilistica. Cfr Osservazioni, passim. 
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parli delle tavolette di Zeus" 1?) Lichudi ha dato equilibrio 
e ha dimostrato 1ntercambiabili due modi di vita, ha trasfe- 
nto nella vita sacerdotale qualcosa di quella politica, la pro- 
fondità del senno, la facoltà di dividere il tutto in parti e 
di ricreare poi l'unità, la. generosità dei modi, l'armonia del 
carattere, poiché *''ció. che trovó conveniente alla dignità 
vescovile prescelse e confermo, ció che non gli sembrava 
del tutto conveniente non respinse, ma ridusse"!* La con 
trapposizione é evidente anche piü avanti, allorché é lodata 
la mitezza del carattere, reso ancóra piá dolce dalla dignità 
di pastore, la naturalezza e l'umanità del suo essere uomo 
fra gli uomini. A Cerulario Psello aveva scritto. '*A te invece 
tutto € sublime e al di là della nostra natura. Hanno terrore 
di te pià che del fuoco dei Caldei e se parli tremano, se hi 
guardi, restano di sasso, se ti corrucci muoiono, che se han 
no osato qualcosa contro di te, son segnat a dito fra 1 morti 
ancóra vivendo.. Tu non potrai governarci, non potrai re- 
gnare su di noi infatti non sei comprensibile, almeno ai 


piá"!? [ichudi "allorché salí sul sacro soglio e fu posto 


(13) Ep. Coer 61 s. — p. 23 (trad. p. 35) 

(14) Encom. Licbud. - SATHAS IV 411,30-412,1 

(15) Ep. Coer 173-177 —p 268 (trad. p. 40). 243 s. — p. 30 (trad. 
p. 42). L'allusione al *Caldei' nchiama 1 cosiddetti Aóyua caldaici, un 
complesso di dottrine e di pratiche di natura superstiziosa e teurgica, 
onginate da una contaminazione del neoplatonismo con dottrine 
orientali (forse nel II d.C.), e molto di moda a Bisanzio (praticate 
anche, a testimonianza di Psello,da Cerulario e Xifilino, benché con- 
dannate ufficialmente dalla Chiesa). Il fuoco aveva in esse un ruolo 
dominante, essendo al contempo dio, vita e 'anima del mondo' Cfr 
Oracles cbaldaiques, ed. É. DES PLACES, Paris 1971, (LBL), pp. 13 
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in luogo venerando, confidava 1 segreti della sua anima, si 
consultava, interrogava sulle cose che riteneva di non sa- 
pere tratteneva col rispetto piü che con la paura! quelli 
che gli erano vicini, e col voler renders: uguale a tutti egh 
à tutti s1 apriva, a tutti era disponibile, non detestando, non 
scacciando, ma con sguardo benevolo e mente giuliva an- 
dando incontro a tutti, manifestandosi a tutti. La superio- 
ntà erano gli altri a riconoscerla" ! ^, aveva insomma an 
ch'egh affermato ''di essere un uomo, essere cangiante e 
volubile, anima razionale che usa di un corpo, strana mesco- 
lanza di contrarf che si armonuzzano"!?  Cerulario, per 
sua stessa presunzione, aveva voluto non essere uomo 


(*tu, da sempre imziato e contemplatore dell'indicibile e 





* 


ss. Per la tradizione di questi Aóvyta, Psello é peraltro la fonte prin- 
cipale. 

(16) Cfr supra, cap. I nota 36. 

(17) Encom. Licbud. — SATHAS IV 412,22-29 Cfr Ep. Coer 
63 ss, — p 22: "Tu non hai studiato filosofia, né stereometria, giam- 
mai hai avuto dimestichezza coi libri, non t sei imbattuto nella sa- 
pienza ellenica né nella barbara, né in altra..." (trad. p. 35).91 ss. 
— p 24: "Per questo ti rifiuti di star con me e di essermi amico, di- 
sprezzi l'eloquenza, trascuri la cultura e nessuna delle mie qualità 
puó attrarti, non la mia lingua che intreccia discorsi, non la mia di- 
zione ben costrutta, non il mio comportamento affabile e le mie 
abitudini filosofiche, e nemmeno quanto c'é di modesto e di trascu- 
rato nel mio carattere" (tra. p. 36). I particolari problemi culturali 
dell'Encomio emergeranno nel commento in note al testo. Sulla ri- 
proposizione d'insieme che vi si avanza della mau5 ea. tardoantica, e 
sinesiana in particolare, cfr Tardoantico, pp. 19-22. 

(18) Ep. Coer 32-35 —p 22 (trad. p. 34). 
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del misterioso tu dunque sei asceso dalla terra al cielo 
e da lí se1 a noi ridisceso, hai partecipato delle potenze di 
lassü, t1 se1 reso ad esse simile nell'operare e cerchi ora di 
conformare anche l'umana natura a quello stesso ideale di 
vita ma é ció cosa non invidiabile ed inimitabile"!?), n- 
teneva di essere "come al confine delle nature", simile 
"ala nostra specie" nel solo aspetto esteriore, ma con 
forme direttamente agli "esseri superni" per la forza d'a 
zione e "la rapidità dei movimenti" ?? , egli aveva scelto di 
essere üouura7«c (tu invece solo fra tutti non conosci 
mutamenti o variazioni, come natura diversa dalla nostra 
umana, ben salda su sé stessa, irremovibile, anche se le si 
offrano libagioni, anche se si cerchi di renderla propizia 
con lelacrime Chi potrebbe invidiarti cio ?"?!) 

Codesta attenzione di Psello all'aspetto religioso della 
carriera di Lichudi dimostra certamente tutta l'importanza 
che egli annetteva al kpecirro fioc e quale dovesse essere 
per lui chi lo avesse scelto L'insistenza inoltre nel dimo- 
strare come anche i| mroAXuóq üvrjp potesse coronare la 


(19) Ibidem, 2-9 — p. 21 (trad. p. 33). 

(20) Ibidem,1114-—p 21 

(21) Ibidem 37-41 — pp. 22 s. (trad. pp. 33 s.). Tutte queste preci- 
sazioni nell'Epistola hanno il loro riscontro puntuale in E»com. 
Coer , legate a 2ayUpara episodici della vita del patriarca. E in effetti 
€ possibile dimostrare che Epistola, Accusatio ed Encomium nascano 
da un solo dossier pselliano su Cerulario, adattato alle diverse occa- 
sioni, e a cui si fa forse allusione nell'Epistola stessa (il oUyypauua 
di 279 — p. 31, a cui Psello minaccia di dare diffusione universale). 
Cfr ANASTASI Studí, pp. 70 ss. 
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sua esperienza nella "scelta migliore", dimostra come le 
accuse che nel passato gli erano state rivolte di tradire l'abi 
to monastico, che portava, per l'impegno nelle "piazze af- 
follate" fossero ancóra di attuahtà e lo ferissero. nel fon 
do?? Ma al di là della sua particolare sensibilità ad alcuni 
argomenti, il dato pià importante é che egli pone la reahz- 
zazione piü alta della vaióeía nel fioc moMruwóc 1l suo 
ideale umanistico conosce la realzzazione piena nel 7o- 
Acrucog. üvr)p, in cui la cultura ha il suo sfocio naturale nei 
TodáYyuara. ^ codesta posizione Psello giunge anche per via 
negativa, riscontrando cioé gl effetti deleterí dell'àmat- 
6evroc e di chi si ispira a principf bmép qUow nella vita pub- 
blica. 

ll concreto avvio alla teonzzazione dell'ideale del 
TOXTUCO, àvrjp € dato anch'esso dalla Chronographia, in 
uno dei passi di piá acuta Kaiserkritik, ove si rimprovera 
a Costantino Monomaco un ottimismo fuori luogo dopo 1 
primi, insperati successi del suo regno Psello distingue tre 
modi di comportarsi dell'anima, fra di questi il migliore le 
permette di essere inconcussa nelle avversità, "non certo 
trovando sostegno in puntelli fisici, ma nella forza della ra 
gione e nella superiore capacità di giudizio", in una con 
dotta metodica, karà 8i40eow?? Si avverte certo la sug- 
gesuone della tripartizione platonica. dell'anima e del pri 


(22) Risente di questa condizione in modo particolare la narra- 
zione del regno di Teodora nella Cbronograpbia (II 72-82), dove la 
polemica antimonastica assume toni particolarmente feroci. Cfr 
Tardoantico, pp. 11 s.; Il pensiero politico, 4. 

(23) Cbron. VI, Const. IX, 96 —-11 12 s. 
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mato di quella razionale sulle due inferiori, schema triparti 

to che l'antico filosofo aveva trasferito nella struttura della 
TOXc?^, ma il richiamo alla fonte antica occorre al moder- 
no filosofo come àpx* teorica, essendo invero l'impianto 
strutturale del tutto nuovo, mancando non solo ogni pre- 
supposto di móAew e moXre(at ideali, ma apparendo 1 ter- 
mini stessi di venfica della teoria completamente diversi. 
Va ancóra sottolineato l'insistere di Psello sul rapporto 
dell'uomo di governo con 1 mpaáyuara, che assumono in 
tal modo il posto che in Platone ha la 70A, e come si 
giunga, per questa via, a porre un problema proprio della 
storiografia umanistica, quello del ruolo della r/x7 nella 
vicenda storica e se e quando € possibile al goXtrikoc àvrp 
annullarne l'azione con la oreppórmn« AoyuopoD e la kptot 
BeXrücv  Interessa infine coghere come l'uomo politico 
pselliano debba improntare la sua azione ad un'analisi 
razionale, scientifica, degh eventi, il che, se talora riesce 
possibile 1n particolari condizioni anche ad uomini tenden 

zidmente àma(beuro, ma ópaoTnüpwr. (come Basilio II e 
Michele IV, e, fra 1 ministri, il. *parakoimomenos" Basilio 
e Giovanni l'Orfanotrofo), € proprio, di norma, dell'uomo 
che ha costruito la sua 7a46€(a nei realia della storia, intesa, 
questa, nel senso pià ampio Piü avanti Psello ritornerà 
nella venfica negativa dell'ideale politico a proposito della 
scelta di Teodora per un üma(óevroc, un "falso filosofo", 


(24) Cfr Resp. IV 441 c, poiché l'organismo collettivo, la OX, 
é l'uomo in grande. Cfr anche S. LINNÉR, "Literary echoes in 
Psellus Cbronograpbia ", in Byzantion LI (1981), pp. 225-231 
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elevato alla carica di ueoáfov, Leone Paraspondila?? 
Anche in questo caso l'avvio alla definizione positiva parte 
da una visione tripartita dell'anima, che ha tre modi di es- 
sere Il primo si verifica quando l'anima vive in sé e per sé, 
"disciolta dal corpo", impassibile, senza ricevere alcun sti 
molo Gli altri due modi sono compresi nell'àmbito della 
vita dell'anima in unione col corpo?5 L'uomo politico na 
sce quando l'anima "ponendo una forma mediana di vita, 
per quanto senta e subisca fortemente le passioni, scelga 
il giusto centro, come in un cerchio", cioé quando l'anima 
"non é esattamente né divina né spirituale, né troppo le- 
gata al corpo e alle sue passioni?" Il terzo modo di essere, 
infine, é quello della concupiscenza, che si ha qualora l'ani 
ma "si spinga ad una scelta di vita proclive alle passioni? 5 
"Ma se un uomo fra tutti riesca ad elevarsi al di là del corpo 
e a realzzare al massimo una vita quale quella delle forme 
intellegibili, che cosa ha questi in comune con la politica? 
alga costui su un monte dall'altezza sublime e qui si 
suia con gli angeli, perché risplenda di luce pià grande, po- 
nendosi come separato, disgiunto dagli uomini. Ma se nes- 
suno mai dei viventi ha potuto vantare una natura di tal 
fatta, se proprio questi (che si trovi a possederla) venga 
ad essere investito di posizione politica, tratti 1n modo po- 
htico gh eventi, non finga la rettezza del canone, poiché 
non é da tutti essere squadrati secondo la misura 1deale"?? 


(25) Cfr Cbron. VI, Tbeod., 6-9 211 74-76. 
(26) Ibidem 8,1-4 — 1L 75 

(27) Ibidem 8,6-9 — 11 75 

(28) Ibidem 8,10-11 - I1 75 

(29) Ibidem,8,12-23 — I1 75s. 
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Leone Paraspondila, che aveva preso su di sé le cure del 
governo imperiale, era prio di f)oc politico, '"'poiché 
non era affatto amabile, non era in grado di avere felici 
rapporti (óe£uoc ópiXcov) con quelli che l'accostavano, ma 
sempre .riusciva a mostrare a tutti l'asprezza del suo carat- 
tere .Ora 10 posso ammurare la perfezione di un tal modo 
di agire, ma lo ritengo conveniente all'eternità, non al tem 
po, alla vita che ci sarà data, non a quella 1n cui siamo In 
fatti pongo al di là di tutte le sfere e al di fuori dell'univer- 
so l'essere 1nsensibile, inflessibile, ma la nostra vita nel cor- 
po, in quanto propriamente politica, é la pià consona alle 
contingenze, o meglio (lo &), 1ntendo dire, la parte dell'ani- 
maà che sente in cornspondenza all vita corporea" ?? 
La vocazione politica di Costantino. Lichudi, il suo er- 
gersi ad 1deale di moMruóc àvrjp, emerge proprio dal fatto 
che egli ha rappresentato l'opposto di Leone Paraspondila 


(30) Ibidem 7 — 1l 74 s. Paraspondila raccoglie invece buona stima 
in SCILITZA, p. 479,16 (cfr anche pp. 480,31.486,3), che ne sotto- 
linea la zoAvretu a, e in ATTALIATE, p. 52,1 ss., secondo cui alla 
TOÀvTE(p(a  Paraspondila aggiungeva una amministrazione politica 
Kkarà Aóyov Psello gli dedica un breve Aóyoc (KURTZ DREXL I 
55-59), che intende "carattenzzarlo", ma che si risolve in encomio 
per l'eccellenza degli ió«ouara individuati. Ma l'encomio ne dà 
un'immagine molto simile a quella della Cbronograpbia, rivelando 
chiaramente l'autore la sua dissociazione dalle qualità celebrate; 
Paraspondila vi é detto tra l'altro "una natura senza corpo" e *'mente 
che poggia su di un piccolo corpo" (p. 59,8-14). Allo stesso sono 
dirette anche alcune epistole, fortemente allusive (118 - SATHAS 
V 365-367; 72.87.185 - KURTZ DREXL II 104 s. 115 s. 203). 
Cfr anche LJUBARSKI], pp. 90-96. 
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e Michele Cerulano Egh, quando assunse il potere, *'non 
restó disorientato come accade a1 piá, davanti a1 molteplici 
aspetti del governo, né gli sfuggivano le cause dei fatti", ma 
nusciva a discernere e anche a prevedere "quale esito ogni 
atto avrebbe potuto avere"?! ]ntraprese cosí ad interve- 
nire energicamente in ogni settore e *'come fosse dotato di 
occhi per ogni parte del corpo, vegliava su ogni aspetto del 
l'azione di governo, o meglio poneva al disopra delle singole 
atüvità dell'amministrazione, quale luce, l'unico. occhio 
della sua anima, tutto riuscendo a distinguere nelle singole 
parti e a ncondurre poi ad umtà"?? Le conseguenze del 
governo della ragione non tardarono a manifestarsi, nella 
feice karáoraotw dell'impero dopo la oUvyxvouc nvoluzio- 


naria ed irrazionale di Michele V. L'ideale del roMrukoq 
üvrp, à cui Psello era giunto attraverso la sua cultura, le 
vane esperienze nella vita politica, l'attenta. analisi storica 
delle condizioni del suo tempo, aveva finalmente trovato 
in un figlio della sua stessa matóeía la sua concretezza. La 
TOAÀLTEe(Aa diventa cosí per il filosofo l'ambiente piü alto 
in cui viene a realzzarsi pienamente l'uomo di cultura e 
al contempo l'oggetto di verifica dell'umanesimo "L'uomo 
di Dio" deve anch'egli, per essere tale, operare neimpoáyuara, 
in óutÀ ía, con gli uomini, poiché "se il regno dei cieli é den 
tro di noi, quale monte non ci é stato lasciato nella nostra 
anima? Essa infatti é una sfera al di sopra di tutti 1 monti, 
al d1 là di ogni ascesa""?? 


(31) Encom. Licbud. SATHAS IV 400,16-20. 
(32) Ibidem 400,20-26. 
(33) Ep. Xipb. 195-198 - p. 55 (trad. p. 64). Con magistrale 
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felicitas A. GARZYA puntualizza la novità nella 'ripresa' della po- 
sizione umanistica pselliana; cfr ''Sul rapporto fra teoria e prassi 
nella grecità tardoantica e medievale", in Studí in onore di C Carbo- 
nara, Napoli 1976, pp 377 s.: "Nel riprendere un téma antico tanto 
dibattuto, egli sa bene di non concedere nulla al ra(ew talora ca- 
ratteristico di ambienti di cultura altrettanto sterile quanto raffi- 
nata. Intende semplicemente misurarsi con la tradizione alla stregua 
dei fermenti, e dei limiti. dell'ora presente. Si tratta di una ricogni- 
zione critica, audace e rischiosa.. ma lucida... ll suo (umanesimo) 
anche a Psello, con la sua fiducia nell'uomo, nel *particulare' del- 
l'uomo quale poteva esplicarsi nell'età sua, età difficile e con sul 
tappeto problemi aperti da sempre, nella discors concordia delle 
sue due eredità, la classica e la cristiana, vivissime entrambe, la prima 
non meno della seconda, e in contrasto dialettico incessante" (cfr 
pure Topik, pp. 317 s.). Si perviene insomma con Psello ad una 
concezione dell'uomo e della sua attività, che si riconosce in antiche 
teorizzazioni, ma é intimamente 'nuova', poiché nata e affermata 
in fÁnuove contüngenze storiche: é la *''religion des philosophes" 
del 'nuovo' umanesimo (cfr J| GOUILLARD, "La religion des 
philosophes", in Travaux et Mémoires VI [1976], pp. 305-324) 
Cfr pure C. NIARCHOS, *'The Philosophical Background of the 
Eleventh -Century Revival of Learning in Byzantium", in Byzantium 
and tbe Classical Tradition, University of Birmingham, 1981, pp. 
127 135 
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TRADIZIONE MANOSCRITTA, EDIZIONE 
E TRADUZIONE 


L'Encomio per Costantino Lichudi é tramandato, con 
gran parte degl altri testi pselliani, dal codice Parisinus 
gr 1182, sec. XIII! , a1 ff. 171. 175" Il manoscritto deriva 
con molta probabilità dall'archivio personale di Psello, po- 
tendosi dimostrare che alcuni dei testi tramandati non ab- 
biano mai ricevuto divulgazione al di là di una ristretta cer- 
chia di amici? Il codice, nella sezione riguardante il nostro 
Encomio, presenta in alcuni punti guasti meccanici, tuttavia 
non di tale natura da vietare la lettura di alcune lettere e la 
sicura restituzione dell'insieme, operata per lo piü ex si- 


(1) Cfr H. OMONT, Inventaire sommaire des manuscrits grecs de 
la Bibliotbéque Nationale, 1, Paris 1886, pp. 247-251 Cfr anche D. 
SERRUYS, "Note sur le manuscrit de Psellus: Parisinus 1182", in 
Byz. Zeit. XXI (1912), pp. 441-447; MARIA D SPADARQO, "Alcune 
osservazioni sul Parisinus gr 1182", in Scriptorium XXXIV (1980), 
pp. 253-261 

(2) Cfr ANASTASI, Studi, pp. 61 ss. Certamente mai divulgata 
fu l'Accusatio, che Psello avrebbe dovuto pronunciare al Sinodo con- 
tro Michele Cerulano per il 'processo' che mai s1 tenne. Cfr infra, 
Appendice Il 6 
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lentio dall'editore. 

L'edizione di K.N Sathas (IV 388 421) é, cosí come 
per gh altri testi, soltanto una trascrizione, generalmente 
puntuale, della testimonianza manoscritta, senza che sia 
possibile disporre, per essa, degli strumenti critici essenziali 
all'interpretazione di testi complessi dal punto di vista let- 
terario, stilistico e concettuale? 

Ho proceduto a tutte le operazioni connesse all'edizione 
critica, giungendo ad una sistemazione del testo che resul- 
terà ínfra dalla traduzione e dalle note di commento In 
Appendice I ho ritenuto opportuno offrire 1 dati della. ri- 
collazione effettuata su esemplare fotografico della testi 
monianza manoscritta. Ho tuttavia rinunciato a dare il 
testo greco in veste scientifica, essendo non lontana, come 
si auspica, l'edizione teubneriana di Psello a cura di L.G 
Westerink. 

Tradurre Psello in lingua moderna sulla base delle edi- 
zioni di cui si dispone e certo impresa non lieve, e ció spiega 
anche come non si sia giunti ancóra per il nostro autore ad 
una valutazione piena e storicamente fondata della comples- 
sa e affascinante personalità. A. parte la. Chronographia, 
tradotta in francese, inglese e russo* (si attende da anm la 





(3) Dilivello notevolmente pi alto la raccolta di discorsi, opuscoli 
e lettere, gli Scripta minora, a cura di E. KURTZ e Fr DREXL. Non 
mancano buone edizioni parziali: oltre quelle citate supra ed infra, 
notevoli alcune, anche di testi inediti, pubblicate negli ultimi anni da 
G. WEISS, P GAUTIER, L. BENAKIS. Ma resta ancóra insoddisfatta 
l'esigenza di adeguati commentarf 

(4) Rispettivamente di E. RENAULD (su cui sono condotte le no- 
stre citazioni), di E.R.A. SEWTER (London 1966, "Penguin Books") 
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traduzione italiana, accompagnata dal testo, per 1 classici 
della 'Fondazione Lorenzo Valla"), non numerose sono le 
traduzioni dei testi di maggior rilievo che sieno corredate 
dei necessarf strumenti interpretativi? Ho cercato, metten- 
do a frutto la mia ormai decennale óuu(Ac(a con l'autore, di 
offrire una traduzione che, nel rispetto sostanziale della let- 
tera del testo, riesca a renderne anche l'intrinseca vivacità sti- 
listica, linguistica e concettuale. Nelle note rendo onestamen- 
te conto delle non levi difficoltà incontrate attraverso an- 
che la discussione delle possibili alternative. all'interpreta- 
zione data. 


e di Ja. N LJUBARSKIJ (Moskau 1978). Non mi é possibile riferire 
su quest'ultima;le prime due, oltre a non nspondere spesso allo spirito 
del testo, resultano anche fuorvianti per l'interpretazione stessa. 

(5) Si citano limitatamente alle traduzioni in italiano  , oltre 
le mie delle Epistole a Giovanni Xifilino e a Michele Cerulario, quelle, 
sotto molti aspetti pionieristiche, di A. GARZYA (Versi ed un opu- 
scolo inediti di Micbele Psello, Napoli 1966) e di ANASTASI (l'En- 
comio per Giovanni Mauropode, piü volte citato) ANASTASI, Studí, 
pp. 111 120 dà anche un'ottima traduzione di alcune epistole psellia- 
ne ad Isacco Comneno, di non lieve interesse storico. Va ancóra ci- 
tata la traduzione francese, con edizione critica, di testi particolar- 
mente complessi, quelli dei commentari pselliani agli Oracula caldaici, 
ad opera di un maestro quale E. DES PLACES (Paris, 1971, cit.) 


ENCOMIO DI MICHELE PSELLO PER IL BEATISSIMO 
SIGNOR COSTANTINO LICHUDI PATRIARCA DI CO- 
STANTINOPOLI"* 


Tow TO; uw émnpenev üpxte- 
pec, obx Oowc guóvov kai 
6ikaioc, àÀAÀ kal ovunaóT 
KQL qUAGvPÓpcrrOC 


(MICH, PSELL., Ep. 71 - KURTZ 
DREXL II 104,12 14) 


* Nelle note di commento, quando sia riportato il passo greco del 
testo, esso é seguíto dalla indicazione della linea in cui occorre nella 
edizione (la successione delle pagine nella edizione stessa é qui dàta 
nel margine sinistro). 
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1 Ho scelto di comporre l'encomio 1n memoria di un 
uomo che e, a mio giudizio, al di sopra di ogni lode e che 
ho ritenuto quasi simile agli esseri superni! per la buona re- 
putazione conseguita nei molteplici aspetti della virtà. sino 
a tal punto egli ha posseduto 1n misura piá che colma la 
felicità?, quanta viene dall'alto per provvidenza divina e 
quanta resulta dal nostro apporto perché il bene abbia, in 
tutte le sue parti, pieno compimento. Aggiungero anche 
elementi di lode che hanno altri principf, ma che concor- 
rono anch'essi in certa misura all'insieme della felicità, pur- 
ché ad essi presieda la ragione?, che riduce la materia a 
strumento per 1 molteplici modi del bene Infatti la sua 
anima non fu paga di perseguirne due o tre espressioni, co- 
me invece si € riscontrato per altri personaggi oggetto an- 
ch'ess della nostra considerazione, ma la virtü 1n ogni sua 
parte sgorgo da lui impetuosa e tutta egli la pratico 1n modo 
eccellente, cosí da non chiudersi a1 suoi molteplici aspetti, 
ma da avere il vigore necessario per dare ad essi opportuno 
equilibrio, se anche in numero soverchio ne apparissero le 
implicazioni? 

Se l'uomo che imprendiamo ora a lodare fosse uno di 
quel: dei tempi antichi, si potrebbe agevolmente pensare 
che il nostro discorso venga a coprirsi di venamenu fitüzí? 
per sua propria licenza e che ai fatti stessi sia data misura 
dalle capacità del celebrante? (ed infatti noi non siamo solr 
ti prestare facilmente fede a quelle cose di cui non abbiamo 
percezione), ma, se in qualche dove qualcuno appaia avere 
in tal modo fatto parte della vita, lo si annovera certamente 
fra 1 prodigi e quanto da lui conseguito potrebbe sembrare 
dato da virtü di natura, non da scelta ed impegno coscien- 
u?, che anzi viene questi compreso fra 1 prodigi al di là 
della natura. Ma il nostro discorso viene a trovarsi coevo 
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dell'uomo celebrato e pressoché tutti siete testimoní della 
sua ottima prova nel bene e perció non mi prende il timore 
che quanto diró sia considerato non degno di fede per l'esa- 
gerazione, ma temo piuttosto di non poter rendergh lode 
nella giusta misura. Infatti non siamo ora come maestri che 
siedono in cattedra, al cospetto di un uditorio all'oscuro 
dei fatti? , ma proprio ció finisce per sottopormi a verifica, 
per accusare le mie deficienze, per esigere di pià 

Ho udito molte persone affermare che il nostro tempo 
non regge il confronto con quelli antichi per produzione di 
virtü Codesta opinione non mi trova del tutto concorde, 
cosí che possa considerare tramontata ora la pratica del be- 
ne. Eppure e mia ferma convinzione e quasi tutti voi ne 
siete testimoni — che solo quest'uomo, per numero e gran- 
dezza delle virtà, abbia retto il confronto con tutti gli an- 
tichi nella attuazione del bene. Cost, proprio quanto sembra 
agevolare i1 mio discorso, concorre invece ad accrescerne le 
difficoltà?, e proprio lí dove ci aspettiamo che esso prospe- 
ri, c1 $1 imbatte invece in troppa ristrettezza. Le mie possr- 
bilità oratorie non riescono infatti a raggiungere quante cose 
egli, per grandezza della sua natura, condivise e cosí vengo 
10 a trovarmi 1n una condizione contraria a quella voluta! ? 
era mia intenzione procedere al ritmo che il nostro uomo 
stesso impose, ma mi ritrovo poi 1nadeguato al suo vigore, 
alla sua ansia del bene. Ma neppure in questi limiti mi e 
possibile circoscrivere il compito della lode, in modo che, 
tralasciato ogni altro aspetto, possa adempiere per lui alla 
funzione dell'encomio Egh infatti, sia se si prenda in esame 
la sua origine fin dai primi principí della stirpe, sia se s1 re 
salga a partire dal basso ad essi! ! , sia se sia preso in consr- 
derazione solo in sé stesso e si consideri la provvidenza di 
Dio verso di lui, riesce in ogni modo incomparabile. 

2 A questo punto del mio discorso prenderóo in conside- 
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razione quelli dei retori che hanno conseguito maggior glo- 
ra, 1 quali, procedendo secondo arte nelle loro composr 
zioni, allorché abbiano scelto di comporre l'encomio di un 
personaggio fra tutti, pongono 1n primo piano quelle cose 
in cui egli ha acquistato reputazione, ma non ricordano le 
altre 1n cui non v'é stata felice esperienza, o anzi, pur fa 
cendone menzione, le comprendono fra quelle non del 
tutto oggetto di lode!? Io certo ammuiro il trattamento da 
professionisti che codesti uomini fanno dell'encomio, ma 
penso che le loro capacità non sieno davvero all'altezza di 
tutte le esigenze del genere, e certamente mai essi si sono 
imbattuti in un tale uomo, cosí da poter mettere a prova 
tutta la loro abihtà nei varí punt topici dell'encomio. 
Infatti il nostro eroe e resultato eccellente in tutti gli aspetti 
della virtüà Il mio discorso fiorisce e germoglia da ogni dove, 
sia che 1mprenda a considerare 1 primi rappresentanti della 
famiglia, dai quali trae le origini, sia che elegga a punto di 
partenza la terra che lo ha generato!?, o 1 pregi del suo 
corpo, o quelli dell'anima, o 1n quante cose egli riescí ad 
eccellere ed 1n quante nessun altro uomo poté reggerne il 
confronto. Mi trovo tanto lontano dal dire le stesse cose che 
la gran parte dei retori, di quanto essi, afferrandosi a pre- 
messe di poco rilievo! *, gonfiano con le parole quanto sien 
rusciti a rinvenire, non. commisurando l'encomio a1 dat 
reali, ma facendone derivare la misura dall'efficacia stessa 
della retorica. Io 1nvece, essendo molte, e non agevolmente 
enumerabili, le cose che concorrono alla sua lode, e certo 
in qualche modo luminose, cosí da permettere che sia para- 
gonato al grande datore di luce! 5, non verró ad una minu 
ziosa descrizione, ma toccatele appena nella misura conve- 
niente, passeró di seguito ad altro. 

Che potrei infatti dire. della sua patria, della città che 
sovrasta ogni altra, dove che essa sia, di cui solo Dio potreb- 
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be darsi come ecista! $ e nume tutelare, alludo dalla nuova 
Roma!? e piá augusta dell'antica, in cui egli vide la luce 
e che conobbe madre prima e sollecita? Se poi passiamo 
In rassegna 1 suoi antenati e tutta la sua stirpe e quelli da 
cui egli fu dato alla vita, tutti c1 s1 presentano insigni e tutti 
assieme vinti dai loro discendenti! 5 e l'ultimo della famiglia 
fu il pià insigne! ? di ogni altro, a parte soltanto il nostro 
encomiato. Eghn attünse i| hmite di ogni virtü. e colmo la 
misura della felicità, da nessuno fu superato sotto ambedue 
gli aspetti — niente v'era infatti 1n cui non eccellesse , 
ma 1n ambedue venne superato dal figlio. E certo agli an- 
tichi rappresentanti della famiglia e allo stesso suo padre, 
quando erano nel loro fiorire, già rigoglioso germoglió lo 
stelo della felicità?? — definisco felicità non quella che tale 
é generalmente ritenuta, né quella che poggia sulla maestà 
dei troni e l'abbondanza delle ricchezze e la cui misura e 
in proporzione all'eccedenza delle risorse, ma quella che 
pone a suo fondamento 1 privilegi dell'anima e da cui trae 
ornamento la nostra parte spirituale?! | Quegli. dunque, 
suo padre, si trovó proprio 1n questa condizione e a tempo 
opportuno venne a piena maturità, ma questo nostro eroe 
fin dai suoi anni piá teneri?? si volse alla contemplazio- 
ne?? del bene. 

Chi avesse voluto prefigurare il suo carattere vedendolo 
appena sciolto dalle fasce?^ , avrebbe profeuzzato che sareb- 
be stato nella vita un essere mirabile. Tale 10 anche lo vidi 
prima del suo maturo fiorire?? e riconobbi nei suoi occhi 
la testimonianza del suo modo di essere. Ma non e ancóra 
il momento di venire a questo argomento, basti ora dire 
che quanto in lui si adombrava era di già migliore di quanto 
negli altri é ormai forma perfetta? , infatti come se la sua 
anima non fosse piantata nel fondo del corpo, ma vi presie- 
desse dall'alto?"?, la mente? era in lui ben strutturata nelle 
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sue parti e le funzioni dell'anima non ammassate assieme, 
ma già distinte, e chiaramente distinte?? | Cosí egli ancóra 
fanciullo lasciava intravedere 1 segni di quello che sarebbe 
stato il suo futuro e fu per quelli che vollero studiarne il 
carattere un dono della natura?? 

Quando passo all'apprendimento dei primi elementi?! 
del sapere e ricevette istruzione nelle regole del retto scrive- 
re??, allora mostró in qualche modo la grandezza della sua 
natura. Dié infatti a1 suoi maestri non poca fatica, non 
perché gli semplificassero 1 contenuti delle discipline, come 
se egli non riuscisse a tener loro dietro, ma perché gli fornis- 
sero, per le ampie possibilità della sua anima, di quelli pià 
alt. E certo solo a lui l'anima era pià grande del corpo e 
riusciva ad apprendere anzitempo 1 contenuti di maggior 
rilievo e dava ai suoi iniziatori spunti di progresso??  Cosí 
egh si mostró al di sopra e piü preciso dei riti. iniziatorí 
della conoscenza?^ e nell'età 1n cui di norma le capacità 
naturali sono appena bastevoli all'apprendimento dei primi 
element delle lettere, egli poteva vantare puntuale cono- 
scenza di quanto c'é di piá complesso. 

Il mito ci narra che Fetonte prese da suo padre il carro 
del sole e portó 1 suoi cavalli oltre la strada retta e dié cosí 
fuoco a buona parte del corpo celeste?? , egli invece mon- 
tando sul carro del sapere, sia grazie a suo padre che ai suoi 
maestri, non lasció affatto i| giusto cammino, né, ben 
saldo ed esperto, andó oltre quello, a meno che sia riuscito, 
per l'eccellente abilità della guida, a superarlo Ancóra il 
mito ci presenta 1 giganti che volgono 1 loro dardi al cielo? 6, 
ma la realtà li fa ad esso soggetti. Che intendo significare? 
Che a questi era appena fiorita l'acne dei capelli, quelli 
invece dalle lunghe barbe e quanti avevano argenteo?" il 
capo per 1 fitti capell: bianchi, tutti assieme resultarono 
inferiori al nostro giovinetto. E quando si offrirono a pià 
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serio agone e venne il tempo della corsa e della contesa cul- 
turale??, quelli vennero avanti dotati di grandi spalle e ro- 
busto torace??, come 1 compagni di Tifone e Prometeo, egli 
invece, fanciullo, che nemmeno giungeva alle loro ginoc- 
chia, aiutandosi con le sole mani lottó contro di essi e poi, 
mossosi dalla linea di partenza, li prevenne di ben sedici 
piedi e li vinse non solo per averli superati, ma anche per 
non essersi mai smarrito. La natura credo gli indicava 
il percorso retto*? e come correre in modo uniforme negli 
impegni di maggior rilievo. 

E non aveva posto fine alla sua gara che tosto, come pro- 
mettendo cose ben piü grandi, s1 dispoglió ancóra per l'ago- 
ne e provando ammurazione per la bellezza e l'arte del dr- 
scorso, datosi alla retorica, di entrambe velocemente si 1m- 
padroní^!  Rugeneró la retorica — tanto potrei dire nel- 
l'enfasi del discorso — con canoni piü belli di quanto non 
abbia fatto colui che per primo ne raccolse le parti portan- 
dola a disciplina unitaria. sí grande predisposizione egli 
ebbe per dono di natura a conseguire un simile successo. 
La sua lingua era infatti un prodigio dell'arte, tesoro e or- 
namento della retorica. E quando, grazie ad essa, fu ben 
pronto a comporre 1 discorsi che creano persuasione? , 
le sue possibilità furono le pià varie, e nella 1mprovvisa- 
zione e allorché occorra preparazione e riflessione. Egli 
fu sübito per 1 retori oggetto di ammuirazione e ció che 
ad essi l'arte non concedeva, veniva da lui trattato con 
competenza professionale — Esercitandosi. nella. maggior 
parte dei problemi retorii e particolarmente in. quanti 
potessero configurare molteplice l'agone, riusciva a mo- 
strare con chiarezza il nodo centrale dell'argomento e poi 
vi aggiungeva quant'altro, come in sovrappiá ^? 

J Come lo si potrebbe ammirare sotto quest'aspetto? 
O come mai sarebbe possibile far sí che la sua arte retorica 
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sia fatta materia per quella che si richiede se si vogliano scri- 
vere encomí 1n suo onore? La storia tramanda che Pericle 
fu un retore per virtü di natura^^ e sono in molti a rendergli 
elogio oltre ogni misura, poiché, pur non proponendosi l'ef- 
ficacia retorica, riusciva nei discorsi pubblici^?. come ful- 
mine e tuono^* [Il nostro uomo di tanto fu piü grande di 
Pencle in quanto, pur avendo acquisito la preparazione 
tecnica preliminare, non ne fu rigidamente regolato, ma ne 
interpretó, per chi volesse apprendere, 1 canoni migliori ^? 
e parlando in pubblico non folgorava come quegli avvol- 
gendo di fuoco 1 presenti, ma li 1nondava di luce, distoglieva 
la tenebra dalle loro anime*?, non tonava sconvolgendole 
e agitandole*?, ma procedeva con armonia e disponeva 
all'unisono le menti dei suoi ascoltatori. Certo non poteva 
diri di lui che aveva vinto 1 gregarí, ma non Ettore?? 

Ettore infatti ebbe a rivale?! il figlho di Peleo, al no- 
stro invece due uomini, ambo valenti e fiorenti e che si 
eran mossi per lo stesso cammino culturale, tolsero, per 
gh ottimi loro resultati, la possibilità di osare contro tutti. 
Eppure furono sconfitti dalla sua lingua e dal suo senno, 
anch'ess1 che di tanto superavano e sovrastavano ogni al- 
tro. Mi resulterebbe pero difficile dire di quanto essi gh 
furono inferiori. egli s1 trovava nei loro riguardi in. posr- 
zione di minor rilievo di quanto quelli non fossero sul 
piano generale?? l| nostro uomo infatti faceva parte del 
consiglio imperiale??, quei due invece si trovarono a con- 
correre con lui venendo dalla carriera. ecclesiastica? ^ Io 
stesso avevo dimestichezza con quei due, già quando ero 
ancor giovane ed essi ormai maturi??, 10 appena formato 
nel sapere di base, essi invece di già molto avanti nella car- 
rera retorica. $1 tratta insomma dei due venerabili Gio- 
vanni tale era il loro nome e eguale era la loro cultura, 
ma in tanto diversi in quanto l'uno valeva piü dell'altro 
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nella retorica, ma ne era al di sotto nella filosofia, l'altro 
invece. , ma ne ho già parlato in qualche luogo dell'enco- 
mio composto in sua memoria?$ Ma eguali in tutto essi 
erano quanto a perfezione di virtü. L'uno??, ormai maturo 
per età e cultura, disciolse in perfetta virtü la sua esistenza 
temporale, dell'altro ancóra gode la vita che ci é data. 
Quest'uomo eccelle non solo nel novero dei sapienti, ma e 
anche tra 1 vescovi di maggiore autorità e la metropoli de- 
gli Euchaiti lo ha avuto in sorte quasi ecista e nume tute- 
lare. A lui 10 sono debitore dell'encomio che si conviene 
alla sua vita e che ho rinviato sino ad ora temendo di appa- 
rre moroso?? e pagante il mio debito in misura minore. E' 
egli venuto su dalla stessa famiglia dell'uomo ora encomiato, 
come se fionito dalla stessa sua radice??, e da qui il nostro 
dubbio se questi fu grazie a lui pià insigne o all'altro da 
questa condizione sia venuta la gloria della sua ascendenza, 
Oo se 1n egual misura ad essi due sia da riconoscere il decoro 
La cosa pi importante é, a mio avviso, che ognuno dei 
due ha dato in cambio ció che ha preso dall'altro e il rr 
cambio é stato a sua volta restituito 9? 

4 ||] mio discorso ha già toccato qua e là tanta parte 
della strada che porta al nostro encomiato ed ora di nuovo 
ritorna alla sua esigenza di base?!  Orbene, il nostro uomo, 
entrato 1n gara con uomini di tal rilievo, apparve migliore 
di essi e per formazione acquisita. e per la sua capacità di 
mettere assieme un argomento e esercitarsi 1n esso, nel fon- 
dere gh stili?, nel rendere vario il discorso per l'impiego 
di figure, nel rassembrare 1 concetti nei periodi e poi enun- 
ciarli singolarmente nelle definizioni? e ancóra nella sele- 
zione dei termini e nella loro piena ed armonmica fusione e 
talora nel dare al suo eloquio tono elevato, talaltra ricor- 
rendo invece a semplicità e dolcezza, cosí da improntare 
la sua composizione ad armonia e ritmo. Quando ebbe con- 
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seguito anche in questa tenzone luminosa vittoria, colse al- 
lora l'occasione di avviarsi, in. terza fase, allo studio delle 
leggi, passando dall'arte all'arte$^, da quella che include 
nella sua sfera ambo 1 settori, a quella che conclude in uno 
dei due la sua specializzazione, da quella che divide in ar- 
tcolazioni il discorso, a quella che ha bisogno di quella dr 
Visione. 

Quelli che aspirano ai sacri recessi delle leggi, partendo 
dallo stesso suo punto, o che si preparono per agoni di tal 
natura, si comportano come quanti 1mprendono lo studio 
dei fenomeni fisici senza il possesso delle leggi della natura, 
o, per dir chiaramente, senza la acroasi$? fisica, o come 
quanti scelgono lo studio dei fenomeni della riflessione e 
dell'ottica senza 1 fondament della geometria e le conoscen- 
ze di base di quei fenomeni stessi. Egli invece conosceva la 
scala delle scienze e quale fosse i| primo gradino, quale 
quello successivo, e da quale punto d'avvio bisognasse con- 
unuare l'ascesa?* . E cosí egli venne alla giurisprudenza, 
accuratamente munito delle dottrine retoriche. 

A] suo approdo egli apparve piü in forma di quanto non 
lo fosse stato nel compiere il cammino. A1 corridori infatti 
il respiro si fa piü corto a misura che avanzano nel loro per- 
corso, e lo stelo della spiga?" in primo tempo vien su dalla 
terra con stacco eguale ed uniforme, poi si rattiene per molti 
nodi, come se il suo respiro conoscesse 1mpennate e tremiti, 
ma a lui nel suo procedere il correre stesso conferiva qual- 
cosa e di quanto andava avanti di tanto diveniva alato. Le 
sue capacità naturali infatti non si traevano indietro davanti 
al soverchio sforzo, che anzi ancor pi gli veniva da esso il 
vigore. E come quelli che derivano dagli assiomi 1 principf 
delle dimostrazioni e, procedendo, fanno uso di quelle di- 
mostrazioni stesse come assiomi per ulteriori dimostrazioni, 
cosí egli delle conclusioni a cui perveniva faceva uso come 
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assiomi per le ricerche a cui sj spingeva S? 


A] suo incontro con le leggi non balzó loro addosso a 
guisa di leone, sbranandole e cibandosene$? , lacerandole ?? 
con 1 denti e squartandole con le unghie?! , ma ne condusse 
l'apprendimento secondo 1 modi della retorica. Infatti c1ó 
che in questa costituiscono témi e problemi, sono nella sfera 
giuridica gli esempi di azioni giudiziarie e come occorre ri- 
portare ogni argomentazione retorica a quell'uno, quale 
esso sia, dei témi politici enumerati, cosí anche si fa risalire 
ogni problema poliico?? ad una sola delle azioni giudi- 
ziarne e come dei punti di unione o delle divergenze colle- 
gano ed insieme distinguono le varie posizioni, cosí anche 
esse stesse si riuniscono e si separono vicendevolmente ?? 
Ma se nella maggior parte dei casi l'assenza di una specifi- 
ca preparazione e ricerca riesce di confusione, quegli la pre- 
via capacità di convergenza metodologica svelava conoscr- 
tore di ogni sapere. 

E cosí congiunse assieme le due arti politiche e riveló 
l'una pià. maestosa grazie all'altra e 1n ambedue, a giudizio 
unanime, conseguí somma stima e padronanza. Sono in 
molti ad essere competenti nelle due arti e ancor di pià 
saranno quelli che partecipano dell'una e dell'altra, ma non 
riescono a realzzarsi con l'intensità originaria, poiché se 
la mente comprende in sé 1 concetti, la lingua non ha la 
forza tanto sufficiente ad estrinsecarli. Nel suo caso, invece, 
cosa innanzitutto potremmo ammirare? La mente che tutto 
e accuratamente era riuscita a comprendere o la parola che 
acconciamente ne era veicolo? L'intelligenza che divideva 
nell'intimo ció che era stato nella mente riunito, o la lingua 
che estrinsecava quanto sceverato? La grandezza dell'animo 
o l'elegante corso della voce, che tutto con opportuno dr 
scernimento distingueva e che mai veniva a trovarsi 1n ri- 
strettezza? Oh!, il suo parlare che svelava l'inumo pensiero, 
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niente ad esso sottraendo Cosí le capacità naturali, l'arte, 
cosí la perspicacia e quante altre qualità lo svelarono a 
tutu ?^ 

Tosto s sollevarono in gran numero dai loro scann giu 
ridici e gli facevano posto, come prima 1 retori gli avevano 
fatto largo, e ció che egli poteva decidere, diveniva legge 
per gli addetti alla giustizia, cosí come ogni sua interpreta- 
zione delle leggi diveniva per essi acquisizione scientifica ed 
oggetto di esercizio"? egli solo era canone di ortografia, 
arte della retorica, norma della giurisprudenza! Completó 
la retorica col contributo delle leggi, trasferí alle leggi la 
parte maggiore dei contenuti retorici?9, di quella portó a 
conclusione ció che era incompiuto, dell'altra ció che era 
stato compiuto rendeva uindissolubile nelle antitesi?? 
Cosí eghl assieme intrecció quelle arti, che erano apparse 
fra di loro discinte, e operó un mutuo scambio fra discr- 
pline che erano state in genere prese 1n considerazione solo 
per sé stesse"? e non erano state rese partecipi l'una del- 
l'altra. 

Bisogna pure che 10 venga ad esaminare per breve tratto 
anche intorno a lui ció che ho potuto considerare in altri 
casi e che mi dà motivo di dubbio. Che vengo a dire 0a 
che cosa voglio alludere? Ogni anima ha come un germe 
che la predispone pronta per una scelta, ma ad altra inca- 
pace. Gran parte degli uomini fin dal loro nascere avvertono 
lo stimolo per la vita pratica, come movendosi da oppor- 
tuna linea di partenza, altri invece per l'oratoria, e questi 
ultimi hanno facilità. di discorso, quelli invece raggiungono 
maggiore efficacia nell'agre?? — Lo stesso discorso puo 
farsi delle arti. alcuni $1 1mpadroniscono alla perfezione e 
prontamente di questa, dell'altra peró non assumono af- 
fatto cura, il pià delle volte apprendono quella ritenuta mr 
ghore, distoghendos: sübito dalla inferiore? 9. Nella stessa 
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condizione verrei a trovarmi se mi imbattessi in. Aristotele, 
il filosofo, allorché componga panegirici. non saprei come 
potrei difenderlo, se egli, partecipe di tanta scienza e che 
ha affinato 1 metodi della ricerca scientifica e che ci ha la- 
sciato tante opere sulla apodittica e la dialettica, che ha in- 
vestigato sulla natura e 1 suoi fenomeni, si fosse poi reso prr- 
vo della grazia del discorso?! Certo notevoli sono nella 
maggior parte dei casi le carenze culturali, ma egli? con 
pieno respiro e vigoroso impulso venne alla retorica dalle 
leggi, dopo aver curato tanto la filosofia e le altre scienze 
quanto glelo concedevano le sue capacità naturali, 1n modo 
da poter anche tener fronte in dibattito a chi questo sapere 
avesse coltivato 1n modo specifico. 

Che l'anima abbia in sé la capacità di ogni conoscenza, 
lo testimonia la ragione e la filosofia ovunque lo proclama. 
Ed infatti bisogna che l'immagine si renda simile al suo mo- 
dello, ma 1n questo tutto il sapere e dispiegato e allo stato 
attivo, trattandosi in particolare di forme paradigmatiche 
o ancóra di pià. Le immagini invece 1n parte guardano al 
loro modello ad occhi aperti, in parte lo sbirciano appe- 
na$?, di conseguenza per queste cose siamo ben disposti, 
per altre minore é il nostro impulso. A] nostro uomo invece 
la natura era all'altezza di tutto, ma soprattutto porto atten- 
zione alla grazia dell'eloquio, come se a lui la Provvidenza 
da lung: ghi riversasse la scienza politica, con cui era per in 
contrarsi. Egh aveva preparato convenientemente quante 
cose occorrevano perché potesse portar ordine nell'ammini- 
strazione pubblica?^ e la Provvidenza aveva in appresso di- 
spensato??, proprio a lui che conduceva vita perfetta da 
filosofo, le pià complete dottrine filosofiche. Cosí grande 
dono egli fu per la vita, sollevato alla condotta degli affari 
pubblici grazie alla sua completezza nella virtü 

5 Ho prestato sin qui molta attenzione alla sua forma- 
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zione culturale e credo di aver trascurato altri aspetti della 
sua personalità. Quali furono in lui la fusione dei caratte- 
r55, l'ordine, la regola di vita??, la condotta morale, la 
sagacità? Chi potrebbe a lui solo accostarsi nelle virtü le- 
gate a queste qualità? Chi riusciva a frenare al momento op- 
portuno la lingua, che sapeva ben correre, e prescegliere il 
silenzio eloquente, vincendo per il pudore la naturale am- 
bizione? Chi come lui, che tanto poteva, per grandezza delle 
sue qualità naturali e accortezza di mente, dominare il dr 
battito??, avrebbe poi ceduto agli altr1 di parlare libera- 
mente sul suoi stessi argomenti? Anzi se mai riteneva di 
dover pronunciarsi su cose di cui aveva un suo pensiero, to- 
sto s1 riempiva di rossore, come provando vergogna per gli 
altri. Chi altri mai possedeva la grazia, la mente, la voce, la 
lingua concorrenti col dire e inoltre la naturale, misurata 
cadenza, giacché anche di questa ha bisogno il retore perché 
possa raccogliere il generale consenso ed essere pienamente 
preparato a persuadere??? Per l'armonica fusione dei carat- 
teri chi gli potrebbe essere anche in poco vicino, giacché 
questa dote non certo nasce, ma sta con noi fin dalle origini 
come le forme e 1 colori ai roseti? In tal modo 1l nostro 
uomo era stato predisposto da lungi per quei cómpiti che 
gli aveva riservati la Provvidenza la nave era per presentarsi, 
perché l'esperto vi potesse montare e mostrare cosí la sua 
perizia nella guida? ? 

Ebbero infatti?! termine il regno e la vita a colui che al- 
lora deteneva il potere?? e il suo successore??, se pure non 
conosceva la scienza del governo, tuttavia, appena montato 
sul carro?^ e temendo ció che poi si verificó, nessun altro 
oltre quest'uomo prese 1n considerazione. Ma non fece in 
tempo a farlo salire sul carro Infatti per la sua cattiva ge- 
sione del potere dovuta ad influssi di altri??, scivoló dagh 
assi e manco poco che facesse infrangere le ruote stesse, cosa 
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che certo non sarebbe accaduta se il nostro uomo avesse 
guidato in sua vece. Ma era destino che cosí andassero le 
cose, perché tutta la stirpe di quell'individuo, che si era 
inserita. con. frode nella dinastia?$, perisse € avessero luogo 
le decisioni divine. 

La Provvidenza infatti aveva deciso di imprimere allo 
stato delle cose la migliore delle sistemazioni?" , di discer- 
nere accuratamente ció che era stato confuso e di colmare 
alfine l'ecumene con lo splendore della monarchia. Ha luogo 
allora un evento certo il piá meravighoso tra quelli a nostra 
memoria, laddove molti erano quelli che apparivano prede- 
sinat e pronti per la corona e quasi già investiti delle su 
preme responsabilità, in loro vece 6 scelto chi era in esilio 
e a voto unanime viene restituito al contempo alla. patria 
e all'impero?? colui che ha lo stesso nome del fondatore 
di questa metropoli voluta da Dio?? e ben conveniente 
anche il cognome Egli solo infatti s1 espose al cimento per 
] regno e pià di tutti apparve degno della lotta, da solo 
pugno per la gloria comune della stirpe, per cui, qual premio 
di vittoria, derivó il suo appellativo! 9? Magnifica era stata 
la sua scelta di vita già prima della porpora, ancóra pi 
splendida la rese l'esercizio del potere. Tutti gli imperatori 
in tutto egli ha vinto, tutti ha superato per la liberalità del- 
l'indole, nessuno puo reggerne 1l confronto e stargli da pres- 
so per l'eccelsa e regale magnanimità e per l'opera assunta 
di conferire giusta uguaglianza a ció che era diviso! 9! 

Egli non ritenne, poiché aveva tutti superato per ampiez- 
za del potere, che anche la sua natura fosse al contempo 
cambiata e di essere cosí divenuto migliore di tutti quelli 
su cui aveva ottenuto di governare! ?? ]a gestione dell'im- 
pero ghi appariva infatti constare di molte parti, l'una volta 
alle battaghe e alle guerre fuori confine, l'altra inchline alla 
pace e alla gestione ordinaria degli affari, e ancóra altre com- 
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petenti di altr1 aspetti. Prepose di conseguenza all'una ge- 
neralh, all'altra giudici, all'altra retoni, all'altra infine abili 
consigheri. Ma, al fine che l'azione di governo non fosse 
lacerata in parti e l'unica gestione della cosa pubblica non 
avesse a dividersi di necessità! 99. in molteplici settori, de- 
cise anche di collegare queste molte parti ad un'unica. ca- 
tena, perché a questa fossero avvinti quelli preposti a cia- 
scun settore, e messosi alla ricerca di chi fosse stato in gra- 
do di servire a queste molte articolazioni, trovó la catena 
veramente aurea (alludo a questa mirabile persona per cui 
€ composto il discorso), che fa pendere dal cielo non come 
Zeus in Omero!?* per millanteria e smodata arroganza, ma, 
certo, come 1l pià zelante ed intelligente di quanti altri mai 
furono imperatori, la lasció pendere perché legasse assieme 
le varie ripartizioni, cosí che egli apparisse al capo della 
catena, reggendola per sé, mentre essa col reciproco intrec- 
cio congiungesse e legasse a sé tutto. Queste furono le decr 
sioni di quell'imperatore ed ottenne in esse buon successo, 
al punto che dei molti sovrani di cui abbiamo notizia. dalle 
storie, dei loro modi e metodi di governo, nessuno sia so- 
pravvissuto a questo, né per l'ottimo disegno né per 1 fini 
per quali questo principio. di condotta pratica fu disco- 
verto! 9*5 

A questo punto del mio discorso e avviandomi a nar- 
rare le successive vicende! 99, m'accorgo di essere nella 
condizione di quelli che dai porti si spingono tutti assieme 
nel mare immenso! 9? Infatti il mio discorso ha fino a que- 
sto punto cavalcato come per luoghi piani! 95, a passo egua- 
le, e talora appariva anche saltare ed in certo modo fremere 
ed esibire. giovanile baldanza, laddove da qui in avanti erto 
sarà 1] suo andamento e multiforme e varia l'ascesa. E cosi 
i0 ansimo già prima di affrontare solo le propaggini del 
monte e poco manca che il respiro mi abbia abbandonato 
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e che disperi di raggiungere la cima, alla quale avevo de- 
ciso di ascendere di corsa. Infatti le altre vicende di que- 
st'uomo, che il mio discorso precedentemente ha illu 
strate, non erano che premesse di ció che sarebbe stato, 
la preparazione degli eventi futuri, cosí come chi si accinga 
a far l'aurnga prepara 1n primo luogo il carro, tornisce ec- 
cellentemente l'asse, fa girare le ruote e ne piega ad arco 
il cerchio! ??, fatto di nobile quercia, perché intrepido re- 
sista, adempie insomma a tutto quanto conceda che il 
resto possa darsi. Passeró ora a chiarre se ottima fu la 
preparazione e bene acuminato!!? i| principio, per. nulla 
inferiore fu la conclusione. 

Quando infatti fu posto a presiedere alla vita pubblica 
e prese possesso delle brglie! ! ! , non ebbe a subire ció che 
di norma accade, non restó sbigottito per 1 molti aspetti 
dell'esercizio del potere, né trascuró di conoscere le cause 
delle azioni, ma le individuava e riusciva a precisare anche 1 
loro stessi esiti, e mettendo a confronto la natura con 1 
fatti, poiché ciascuno degh aspetti del potere gh appariva 
corrispondere a ciascuno di quelli dell'anima! ! ?, affrontó 
con coraggio parte con parte, e, come dotandosi di occhi 
per tutto il corpo da ogni lato vigilava sugli eventi, che anzi 
preponeva il solo occhio dell'anima a guisa di lucerna a tutti 
1 settor) dell'azione politica e tutto cosí riusciva a distingue- 
re e a collegare. Oh , la sua natura veramente abile e varia! 
Aga da stratega con gli strateghi, fu il primo combattente 
della schiera e combatté davanti a tutta la falange, s1 pose in 
linea e colpendo coi suoi dard: di fianco! !?, atterriva la 
linea di difesa nemica. Certo non agiva di prima persona, ma 
impartiva istruzioni a. quelli in. trincea; eppure era del par- 
tto della pace! ! *  placó il mare in tempesta! ! , ammansí 
le onde rigonfie, riportó ad unità ció che era distinto, separó 
invece ció che occorreva che fosse separato. Apportava con- 
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sigh sulle cose opportune, ammunistrava con ordine il pre- 
sente, prendeva ottime decisioni sul futuro, spiegava con 
accuratezza 1 punti ambigui delle leggi!!$, registrava le 
decisioni nei consigli, assumeva 1 migliori alle cariche pub- 
bliche, gestiva con equità 1 pubblici tributi, poneva insomma 
la misura ad ogni azione. Apparnwa ai suoi sottoposti in 
aspetti diversi per alcuni era come se dava tutto sé stesso, 
ad altri invece si sottraeva, ad altri s; mostrava accigliato, 
altr1 1nvece sollevava dalla tenebra. V'era a chi appariva duro 
e severo nell'esercizio del potere, mentre altri provava ardire 
verso di lui e gli s1 accostava come a persona di facile acces- 
so. Cosí 1nfatti si comportava diversamente a seconda degli 
interlocutori e riusciva a corrispondere in modo diverso ad 
ogni diversa disposizione. 

6. Ho visto molti uomini crucciarsi anche al cospetto 
di uno solo dei loro cómpiti e imprecare all'attività. nella 
quale s1 erano avviati, ma la sua anima era del tutto incapace 
di avvertire questi sentimenti e se a volte sembrava essere 
malcontento per qualche cosa, il suo corruccio gli veniva dal 
fatto che non pià numerosi erano 1 suoi cómpiti. Giammai 
infatti rifuggiva dal prendere decisioni sui varí aspetti del- 
l'atività di governo e quand'anche mal tollerasse dei fatti, 
tosto di tutti assieme si faceva carico. Allo stesso modo, se 
si scelga di raggiungere conoscenza filosofica 1n ogni sapere, 
si potrebbe conseguire lo scopo per agevole strada, se non 
sübito si desista, ma si perseveri almeno per un poco nel- 
l'acquisire le conoscenze di base! !? Cosí, chi anche abbia 
acquisite queste ultime, non riuscirebbe prima eccellente- 
mente esperto nell'ottica e ne1 fenomeni della riflessione, e 
quand'anche principalmente abbia fatto esperimenti con 
Archimede e abbia conosciuto sulle 1sorropie quante cose 
gh Ipparchi e gli Eroni discovrirono con loro ampio merr- 
to!!3? Cosí egli, pur dopo aver tutto appreso, come altri- 
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menti con maggior precisione non si poteva, rendeva a tutti 
giustizia come rivolto a1 rescritti 1mperiali e. da lí pren- 
dendo le disposizioni su ció che era stato deciso! !? ea chi 
lo 1nterrogava su ció che fosse opportuno, non sübito dava 
la sua risposta, ma sembrava adire all'oracolo e da lí, come 
dal tripode! ?9?, proclamava 1 responsi. La corona divenne 
grazie a c1Ó ancor piü augusta per il sovrano, egli veniva reso 
certo da lui, nei punti principali, delle cose di cui non aveva 
conoscenza!?! e per duplice motivo gh si riconosceva la 
maestà, per il suo essere imperatore per divino volere! ?? e 
per l'esserlo nel modo migliore per l'opera di quest'uomo 
Spesso anzi, dopo aver allestito per lui una hiturgia! ?? 
veramente imperiale e postolo a sedere in alto e quindi 
disposti a1 suo1 piedi quanti uno per uno si trovavano ad 
avanzar suppliche al sovrano, o anche quant altri erano 
presenti per interrogare su diverse esigenze, talora dava di 
propria iniziativa le risposte, accostando tuttavia l'orec- 
chio! ?^ gll'imperatore, come prendendo disposizioni da 
lu1! ^5, talaltra sottoponeva a lui come bisognasse rispon- 
dere a ciascuno. E cosí riusciva quegli veramente impera- 
tore, sotto ambedue gli aspetti, nella forma e nei fatti. 

La natura invero aveva concesso all'imperatore molte 
quahtà!?$  egh era acuto piü di altri mai sovram, affabile 
nel colloquio, splendido nel carattere quale nessun altro 
gh si sarebbe convenuta anche la figura del tiranno!??, 
ma, quanto pià eran complessi 1 problemi che doveva af- 
frontare, al nostro uomo ispirava la sua condotta. Segno 
dell'ottima condotta degli eventi e del buon governo era 
l'ordine regnante nella società, la soluzione delle contro- 
versie, 1 pubblici tributi equamente imposti, 1 sudditi ben 
governati!??, ; barban resi pacifici o sconfitti in. guerra, 
l'orbe romano!?? teso ad accrescersi! ?9. ed in. grado di 
far fronte a gran parte dei barbari! ?! Tutto ció fu ottenuto 
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per la sua opera ed il suo zelo. 

Egh cosí dunque gestiva l'amministrazione dello stato 
e al di là di quanto s1 potesse pensare, e mostrava a sé 
consono il potere! ?? Ma veniva per ció a smentire sé stesso, 
o mutava in qualche modo la sua scelta di vita modesta 
e regolata? No di certo, purché si dica che il cambiamento 
fu 1n senso migliore. Ed affermo ció non per sentito. dire 
da altri, ma avendolo in tutto seguíto fin dal principio e 
potendo ricorrere alla testimonianza di molti fra gli ascolta- 
tori. Egli infatti era stato predestinato dalle qualità prime 
della sua natura alla vita mighore!??, alla quale alla fine 
era destinato ad elevarsi, ma indirizzato da Dio!?^ ad al- 
tro, questo non trascurava né teneva in non cale quanto 
ivi di norma, ma vi riservava acuta attenzione. Il suo carat- 
tere era all'antica e saldamente equilibrato!?* e l'eccesso 
della gloria non lo faceva deviare dal lecito ed il vario in- 
treccio degli eventi non lo distoglieva dal conveniente, ma 
se anche esaminato nella soddisfazione dei bisogni indispen- 
sabili, la sua condotta era quale quella di un privato!?6 
e se mai andava al di là di questo limite, sübito riusciva a 
riprendersi. 

7 Si vestiva non 1n modo sontuoso né trascuratamente, 
ma sempre avendo a scopo la giusta proporzione, cosa che 
troverebbe l'approvazione della filosofia! ?", e aveva scelto 
un regime alimentare non fastoso e privo del senso del gu 
sto! ?*, ma nemmeno si appagava di una mensa frugale! ??, 
come chi non disponga di mezzi. Camminava composto e 
conversava con chiara immmediatezza!^? e secondo le sue 
capacità naturali, conferia solenmtà alla sua voce per il 
ntmo melodioso che le imprimeva e riusciva. ad essere nel 
contempo spedito e calmo. Attorniato spesso da molti 
come da onde, e a mala pena in grado di controllarsi, con 
nessuno si adirava, ma equanime a tutti si offriva. Corrobo- 
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rava ancor pià per le azioni la sua intelligenza per natura 
attiva, al punto da superare nelle opere quelli di già esa- 
minati per grandezza di indole e da vincere per molteplicità 
di interessi 1 magnanimi. Insomma le sue capacità naturali 
lo spinsero al di là di ogni altra fama conseguita 1n questo 
campo e cosí anche superó di gran lunga 1 predecessor per 
l'onnicomprensività degli interessi. Anche nelle attività 
ginniche egli restava insuperato, eppure nemmeno in queste 
deviava da quanto fosse necessario, insomma tutti egli su 
peró in tutte le sue occupazioni!^! Ma la qualità pecu 
lare della sua natura, che 10 pongo sopra di tutte, era che, 
se pure talvolta si corrucciava e moveva rimprovero a 
qualcuno, sübito poi si pentiva, ritornava sulle sue. deci- 
sion; e senz'altro abbracciava quegli che quasi sembrava 
aver respinto e cacciato via. 

Orbene, se si dice che egli si sia 1mposto un livello di 
vita ridotto! *? e che tutta la sua esistenza sia stata condot- 
ta sulla linea di Focione o di Catone, o che abbia perseguito 
la giustizia di Aristide nelle numerose azioni di governo, 
egh avrebbe dovuto trovarsi fra quelli pià. privi di mezzi, 
e certo 10 non potrei né vorrei dirlo. In tal caso, dove po- 
trebbe porsi la libertà della scelta! ^?? Nella stessa situa- 
zione verrebbero a trovarsi coloro che hanno ricevuto per 
dirntto di eredità il potere dove infatti avrebbero potuto 
esercitare la loro liberalità, se fossero disces) dal carro del- 
l'mpero dei Romani!*^? Il nostro uomo, come avrebbe 
potuto decidere di vivere nell'assenza assoluta dei beni, se 
si fosse trovato come confitto al vertice del potere? Infatti 
ciÓ che costituisce l'aspetto pià ammuirevole della sua per- 
sonaltà é che niente avendo preso da alcuno, ma avendo 
perseguito la. mente e l'azione al di sopra di ogni bene ma- 
teriale, non ebbe grande premura!^5 di sé stesso, dando agli 
altr1 le sostanze paterne e ricevendo in parte quanto legitti- 
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mamente possedeva. Ma il mare non diventa piü piccolo 
allorché emette vapori, poiché riceve le correnti dai fiumi, 
la sua liberalità d'animo era invece mirabilmente incompen- 
sabile! ^$, nulla ricevendo dal di fuori, eccetto quanto fosse 
ragionevole. Ebbene, tale era il suo comportamento e la sua 
vita gli appariva veramente un fatto insolito. la maldicenza 
infatü. non lo travolgeva, né l'invidia, per quanto tendesse 
il suo dardo, riusciva a piombargli addosso, ma era come se 
tutto e tutti lo temessero ed il suo ascendere non conosceva 
scoscesità! ^7, nulla v'era che potesse interrompere il suo 
diritto procedere, ma. ovunque si portava, se v'era una vo- 
ragine profonda, tosto veniva colmata, se un'altura ergentesi 
oltre le nubi, sábito veniva appianata! *? 

Ma poiché era necessario che non soltanto questi fosse 
fuor tro per chi volesse colpirlo vuoi dall'alto, vuoi dal 
basso! ^?, diventa, come che sia, per lui questo tale dardeg- 
giare come per buona sorte, perché appena ferito fosse po- 
sto fuor dalla maggior parte degli strali e degli attacchi ed 
inoltre perché avesse per il resto della sua vita una difesa 
bastevole alla malvagità. Infatti disegno della Provvidenza 
su di lui era che fosse innalzato a questo trono vescovile e 
che apparisse luce all'ecumene. Ma come noi, allorché pas- 
siamo a diversa forma di vita ed ivi troviamo la nostra quie- 
te! 59. 1n modo diverso regoliamo noi stessi, cosi anch'egli, 
condotto dallo spirito di Dio. a qualche cosa di diverso, 
prende il suo principio. d'altrove, perché addestrato in ció 
che é inferiore, potesse cosí accostarsi a ció che e miglio- 
re!5! Cosí dunque la filosofia prescrive a chi si accinga a 
vivere da filosofo!?? che, prima della perfetta ascesa! 5? 
dell'anima, questa s1 applichi alla vita di quaggià e ordini 
secondo la misura necessaria il suo modo di vivere col cor- 
po!5^*, e di poi giunga cosí al pieno possesso di sé stessa 
e solo dopo di ció si sollevi a Dio, insomma, quello che é 
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la méta ultima del suo agire, non sübito giunge a conseguir- 
lo, ma dopo aver preso 1nizio da ció che é inferiore, cosí per- 
viene a ció che é superiore! 55 
Per queste ragioni anch'egli vien messo alla prova nel- 
l'esercizio del potere che e inferiore, perché avanzando nel- 
la sua strada possa conseguire quello migliore Certo lancia 
il suo strale contro di lui ed insidiosamente l'arciere, chiun- 
que egli sia stato, ma lo colpisce non al cuore o al fegato, 
ma in una parte superficiale. Ed 10 che ammiro sotto ogni 
aspetto quell'imperatore, questa sua sola azione non posso 
approvare, che colui che egli aveva potuto conoscere per 
averlo messo alla prova in numerosi cimenti, lo accusó poi 
come se appena lo conoscesse, lo depose dal suo incarico, 
ma non lo scaglió dalla soglia divina, per dirla con Ome- 
ro!5$ [nfatt provava rispetto per la sua virtü e, trattenuto 
da questo sentimento, non lo lanció giá a precipizio! 5?, 
ma lo respinse solo di poco dal carro, perché anche nel 
cambiamento egli offrisse ragione di venerabilità. Vi fu in- 
somma come una regolata condotta degli eventi e un'atten- 
zione razionale circa il nostro uomo, perché egli non fosse 
ministro dei voler dell'imperatore (sui quali niente occorra 
che 10 dica) che seguirono a questi eventi e perché, morto 
questi, egli non cadesse nelle mani dei molti, o anche sulle 
bocche!5* Per ció egli restando al di fuori della strage 
egli stesso infatti apparteneva al medesimo gruppo! ?? ,e 
poteva sorridere — come potrei dire? di quelli che venr 
vano uccisi nell'anima!$? e finivano male, o, a dire il vero, 
non mancava occasione che li compiangesse, ma non gli era 
possibile prestar soccorso a chi era spinto nella mischia e 
cadeva contento! $! Ma bastó questo al nostro uomo in- 
vece di altra espiazione e l'essere trascurato dal re terreno 
lo rese pià vicino a quello pià alto. 
8 Che cosa poi accade? Tra il turbinio di molte sventure 
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nel tempo in cui egli s'era tenuto lontano dal governo 
non ancóra si erano verificati gli eventi pi gravi!9? — la 
vita dell'imperatore viene anch'essa sconvolta!$? e lo af- 
ferra una malattia che lo sospinge alla morte. E fu allora 
che il sovrano ebbe modo di pentirsi per ció che aveva de- 
ciso e spesso imprecava contro quelli che lo avevano co- 
stretto a simile azione, non poté tuttavia trarre utilità dal 
suo nuovo sentimento, venendogli meno la possibilità, se- 
nonché morendo e allontanandosi dalle cose di quaggiü, 
a lui solo rivolgeva il suo respiro ed il suo sguardo. L'uno, 
l'imperatore, compiuto il tempo che gli era stato assegnato, 
si dipartí, l'altro invece, Lichudi, sübito apparve non tra- 
volto daghl eventi si teneva saldamente ancorato nei porti 
e, benché tutti lo invitassero ad assumere per la seconda 
volta le responsabilità del potere!$*, egli a nessuno rivol- 
geva attenzione ed infine riescí vincitore e piü forte delle 
insistenti. pressioni. Da. qui in. poi egli di certo occupava 
una posizione di secondo piano, come Temistocle nei rr 
guardi di Euribiade egli dominava sui capi della flotta e 
faceva da duce a1 duci per la sua intelligenza! 5? 

Ma non trascorse molto tempo che anche quel regime 
venne a dissoluzione! $$ ed un nuovo sovrano fu innalzato 
al potere autocratico, eppure il nostro non ripiglió ancóra 
fra le mani il timone, ma dava ammaestramenti a coloro che 
allora lo reggevano su come meglio pilotare. Questi compr 
rono la loro traversata ed il loro periplo nella maniera piü 
accorta, ma solo allorché si lasciavano guidare dai suoi con- 
siglti, altrimenti errarono a tal punto da perdere il controllo 
di sé stessi e dal non sapere piá come far fronte agli even- 
tu!$? Non occorre che 10 mi diffonda sui varí fatti, poiché 
al di fuori del proposito del mio discorso, ma € d'uopo 1n- 
vece che mi soffermi su un solo particolare, sui motivi per 
cui quegli che allora regnava e quelli intorno a lui disciolsero 
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i| loro dramma!$? e questi invece, levatosi ancóra una 
volta all'esercizio del potere nelle funzioni: di prima, ma 
nei limiti voluti dalla Provvidenza in vista del futuro, grazie 
ad esse venne poi posto sul trono vescovile. Saró molto 
conciso e trattero soltanto degli eventi di maggior rilievo 
e che portarono al rinnovamento dell'impero e se verró 
a trovarmi protagonista del discorso e a godere in certa 
misura dei suoi beni, nessuno me ne porti invidia, ma nem- 
meno me ne faccia colpa. Non certo a bella posta, senza 
necessità, mi insinuo nel racconto, ma poiché mi trovai 
allora anch'io ad essere parte integrante della vicenda. Cosí 
saró costretto a parlare anche di me stesso! $? 

Il partito militare non nutriva sentimenti concordi 
e di pacifica convivenza verso di noi, 1 civili, né c'era possr- 
bihtà di un appianamento della controversia, ma in certo 
modo ci portava rancore, perché ogni imperatore, conce- 
dendo beneficí all'inaugurazione del regno, 1niziava da noi, 
ma trascurava del tutto le armate o si limitava a salvare le 
apparenze con muisurate elargizioni. Essi non tolleravano 
affatto di dover primi mettere a rischio la propria vita per 
lo stato e ritrovarsi poi in posizione di inferiorità, per quan- 
to riguarda gli onori, rispetto a quelli a cui difesa combatte- 
vano. Per queste ragioni nutrivano forte ostilità verso colui 
che allora regnava!?!, poiché non riservava a1 capi dell'ar- 
mata nemmeno la minima parte di quanto concedeva ai po- 
litici. E. da qui si ribelló il loro stato maggiore! ?? e tosto 
al suo seguito si pose in defezione il grosso delle truppe; 1n- 
di, perché la congiura acquistasse consistenza e senz'altro as- 
sumesse forma di tirannide! ?? , posero a loro capo uno solo 
fra tutti, un uomo valoroso e glorioso per molte azioni di 
guerra, e, per cosí dire, attribuitegli false 1nsegne imper1a- 
li1?*5, lo acclamarono imperatore autocrate. Era costui il 
famoso Isacco, che veniva dal villaggio di Comne, come Fr 
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lippo da Pella, l'onore della sua patria e della sua piccola 
terra per le gesta di guerra compiute prima ed indi per la 
sua azione di sovrano. Ma anch'egli per eccesso di giusto 
zelo | possiamo cosí dire — 1inciampoó nella realtà dei fatti 
e alla fine abdicó, come tutti sappiamo!?? Ma non é il 
momento perché 1o parli di queste cose. Orbene, il dispo- 
sitivo militare della congiura fu quale mai altro fosse stato 
e, perché tralasci gran parte degli eventi, da parte nostra! ? 
venne preparato per quella circostanza un esercito e esplose 
una guerra!?? feroce da ambedue le parti e l'usurpatore 
alla fine ne escí vittorioso. Allora 1 consiglieri dell'impera- 
tore (Michele), disperando di potergli sollevare contro un'ar- 
mata di rincalzo, vennero alla decisione di inviargli un'am- 
basceria e venire a trattative, se ve ne fosse la possibilità, 
nei termini che quegli avesse posto come passibili d1 un ac- 
cordo. Vollero inoltre affidare l'ambasceria a persone dalle 
quahtà le piá alte e s: posero alla ricerca di quelli che, fra 
tanti, offrissero le maggiori garanzie! " Ma é meglio che 
dica con rispetto della verità come si svolsero 1 fatti. 
L'imperatore ritenne opportuno affidarmi l'iniziativa 
tutta e, convocatomi presso di sé, mi confidó quanto medr- 
tava nel segreto della sua anima. Per quanto mi riguardava, 
accettai l'idea dell'ambasceria e a tal fine ero pronto ad 
offrire 1 miei servigi al sovrano, ma avevo timore che l'uomo 
a cui dovevo essere ambasciatore mi rimandasse indietro 
senza alcun resultato! "?, a causa dei suoi recenti succes- 
$159, inoltre avevo sospetto che nell'opinione pubblica, in 
caso di fallimento, fossi accusato di falsa ambasceria. Per 
questi motivi pretesi di scegliere come co ambasciatore uno 
degh uomini fra quelli pià insigni, perché assieme agissimo 
e allo stesso scopo e di comune concerto conducessimo la 
trattativa con l'usurpatore. E sübito venne insignito. del- 
l'incarico con me colui che era il primo nella funzione pub- 
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blica!8! e cosí come 10 scelsi questi compartecipe della 
legazione, anch'eghi volle che di essa facesse parte integrante 
anche una terza persona, il pià degno di stima fra tutti ed 
idoneo al proposito. E questi a sua volta si aggiunse a noi, 
l'uomo che ora celebriamo, e fu per noi garanzia contro gli 
altr1 e oltre gli altr1i la comune gestione della trattativa. In- 
fatti quelli del governo, avendo scelto 1 migliori dei sudditi, 
non vollero che fra di questi fosse infranto l'ordine gerar- 
chico, ma l'uno di noi fu il primo, l'altro il secondo, l'altro 
l'ultimo, ma rispetto agli altr1 diedero qualcosa di pià a me. 
Ma certo il mio ruolo, sia pure infimo e marginale — infatti 
ben poca importanza ebbi in quella vicenda ,ma gli si 
riconosca il primato per quei motivi per cui innanzitutto era 
stato scelto. 

Cosí dunque noi partimmo e certo avremmo conseguito 
qualche buon resultato, se non fosse spirato un forte vento 
dai siti iperborei, che confuse 1 nostri propositi! ?? , strappó 
dal carro del potere il sovrano ed elevó alla maestà imperiale 
il suo avversario. Tanto spazio abbiamo riservato ad un epr 
sodio marginale del nostro encomio! ?, eppure necessario, 
perché avesse a rivelarsi per lui l'eccellenza della stima della 
Provvidenza! 5* 

9 Quando infatti il meraviglioso Isacco conquistó la 
corona, egli che fra tutti fioriva per le vaste capacità della 
sua natura! 55 e voleva affrontare con scientifica competen- 
za! ]e parti tutte dell'attività di governo, in modo che 
ogni esigenza fosse soddisfatta, e si era poi preposto lo sco- 
po di conferire ai varí aspetti del potere stesso il principio 
dell'eguaglianza, andó alla ricerca di chi avesse potuto co- 
operare con lui al migliore dei governi, e dare 1 suoi insegna- 
menti e formulare nella lecita misura le leggi e infine servire 
nella maniera migliore; o meglio non ebbe alcuna esitazione 
fra 1 molti possibili ministri, né mise alla prova chi fosse il 
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migliore! 57, come fra di molti rivali in gara! ?* fra di loro, 


come per scegliere il vincitore in base a sottili distinzioni, 
ma, non appena fu sul trono afferró per le manm!*? il 
nostro uomo, lo collocó accanto a sé e lo pose a presiedere 
la consulta tutta legislativa! ?9. Questo fu per lui il secondo 
incarico di governo, questo volle l'imperatore e la sua decr- 
sione prevalse per 1 passati meriti e accusava come a lui 
estraneo, fuori luogo, ció che poi era accaduto!?! Alcum 
fino ad allora potevano ritenere che avendo lasciato da mol- 
to tempo la scienza politica, dovesse ormai governare senza 
forte profitto, ma come quelli che per un certo tempo han- 
no abbandonato la navigazione, percorrono le onde non 
con la stessa abihtà, cosí pensavano che anch'egli sarebbe 
resultato necessariamente inferiore alle esigenze di un forte 
governo, come se la sua competenza si fosse infranta o il- 
languidita nel tempo. Ma egli diede prova del contrario, 
come se il flusso delle correnti fosse per lui tutto assieme 
versato fuori. 

L'umperatore dunque non sapeva come far uso di lui, 
e certo non era egh un tipo del tutto arrendevole!??, ma 
presumeva 1n certa misura di sé stesso e non voleva essere 
visto inferiore ad alcuno, ma solo per lui egli riusciva a rr 
vedere le sue decisioni. Egh provava meraviglia per il come 
i| nostro uomo rapidamente scorresse gli argomenti e si 
Occupasse di tutto con competenza, ma soprattutto ne 
ammurava la fermezza dell'animo, l'intelhgenza brillante 
in misura eccedente e riteneva!??. che non invano tali qua- 
htà gli erano state date da Dio, che anzi gli appariva essere 
stato predestinato ad un modo migliore di vita, da cui, 
come da una vetta, facesse rifulgere il fuoco dei suoi ca- 
rismi. 

Tal erano 1 pensieri ed 1 progetti di Isacco intorno a 
quest'uomo Ed invero le circostanze gl vennero incontro e, 
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perché 10 tralasci quanto nel frattempo avvenuto!?^, per 


nguardo sia di chi prese l'iniziativa, sia di chi ebbe a subir- 
la!?5 /. non saprei infatti esaminando 1 comportamenu rri- 
spettivi se non considerarli ambedue vittoriosi! 8$. , viene 
rnichiamato da Dio colui che allora illustrava il trono patriar- 
cale, come risalendo dalla gara del martirio al datore della 
corona!?", perché in modo piü bello ne fosse cinto, avendo 
posto alla sua vita da asceta i| sigillo della testimonianza. 
$1 pose dunque per l'imperatore il cómpito della scelta!?* 
e, come negli altri casi, essa non ebbe luogo fra molti né ci 
fu per lui possibilità di contesa! ?? , ma, come tutte le fiere 
cedono 1l potere al leone e tutti gli esseri alati sono sotto- 
messi alla stirpe. delle aquile, e nessuna delle fiere entrerà 
in contesa con quella forte belva, né alcuno degli alati ac- 
cetterà la gara con l'aquila, cosí anche contro di lui, che 
era stato scelto fra di tutti, nessuno pose il proprio peso, 
ma gl venne ceduta a giudizio unanime l'assoluta superio- 
ntà?9?? Eppure non da molto tempo datava la sua pro- 
messa sacerdotale; ma l'essersi predisposto a questa in mo- 
do razionale lo rendeva migliore della preparazione degli 
alt. E cosí, tu veramente incomparabile in ogni virtü 

per un po' infatti voglio rivolgermi direttamente a te col 
mio discorso  , la vita sacerdotale viene da te accettata 
non meno di quella politica, non infatti, come per lo piü 
si crede, 1 due ordini si differenziano fra di loro, cosí che 
l'uno sia migliore, l'altro inferiore??! , e che dell'uno sieno 
insigniti 1 migliori, all'altro. sien. invece predisposti quelli 
da meno la differenza, se posta 1n tali termini, sta. nelle 
scelte predisposizionali, non nelle due funziom pubblr 
che??? ]]| bene é stato invero dato a queste due forme di 
vita in misura eguale e colui che ha acquistato saggezza nel- 
la gestione della cosa pubblica riceve una purificazione per 
il resto della sua vita e non occorre che, come strappatosi 
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dal fango, faccia uso di nuovi rimedí purnificatorí, infatti 
ha forze a tutto bastevoh chi € bene vissuto nell'attività 
politica. 5e — e qui il mio discorso riguarda 1 pià. degli 
uomini una volta che ci si é allontanati dalla vita ter- 
rena, si € stati ritenuti degni. della. Gerusalemme celeste, 
come non si potrebbe osare di passare al modo di vita sa- 
cerdotale, ma si avrebbe bisogno di una attività ulteriore, 
come di una preparazione mediana a quella suprema?9?? 
A buon dintto dunque tu, o uomo veramente murabile, 
passasti a quella vita alla quale fosti disposto, ed imparzaale 
fu la scelta di colui che decise e l'ascesa ed il cambiamento 
furono per te secondo norma. 

10. Ma, se lo si ritiene opportuno, cosí come abbiamo 
valutato il nostro uomo in ogni sua azione e lo abbiamo tro- 
vato perfetto e fermissimo, esaminiamolo ora anche in que- 
sta sua nuova funzione. Forse che, come avendo navigato 
dagh Scit a1 Greci, ignorava la lingua attica??*? Che anz 
10 oseró dire che apportoó qualche contributo dalla vita po- 
litica a. quella sacerdotale la profondità del senno, la pos- 
sibilità di dividere il tutto in parti, la generosità dei modi, 
l'armonia del carattere e quante altre cose possan dare te- 
stumonianza di un'anima veramente eccelsa. Io non so se 
prevedendo il futuro o comportandosi come inavvertita- 
mente, offria a chi avesse voluto giudicarlo molti segni 
premoniton del suo sacerdozio, la sua calma serena, il suo 
nfiuto della pompa???, a] di là di quanto comportasse il 
decoro, l'austero costume di vita, la sua chiusura ad aspre 
posizioni preconcette tutti questi furono segni del suo de- 
stino episcopale. 

E certo sarebbe stata sua volontà essere sübito consa- 
crato a Dio, ma lo allontanarono dal suo desiderio il non 
aver conosciuto il futuro e quale sarebbe stato l'esito della 
sua vita. Ma allorché s: allontanó per quella scelta di vita per 
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cul era stato dal principio predestinato dalle sue stesse qua- 
htà, egh divenne tutto un uomo spirituale e se non lo si 
avesse conosciuto prima, ma lo si fosse incontrato solo do- 
po, eglh avrebbe potuto apparire come posto per essere 
luce??$ e, poi che gli fosse stato tolto il velo, avrebbe 
potuto esser visto come il pià perfetto possibile nelle cose 
dello Spirito, inferiore. tuttavia in quelle politiche, e parte- 
cipe 1n misura ottima di ció che é piü avanti, ma 1n misura 
minore dell'acutezza e dell'abilità. Eppure queste qualità 
non gli erano affatto sminuite, né subí diverso cambiamen- 
to, ma governando questi doni con il suo senno, quanto tro- 
vó in armonia con la dignità vescovile prescelse e suggello, 
quanto invece non gli parve ad essa pienamente conforme, 
non respinse, ma ridusse. Poiché bisogna che il vescovo sia 
innanzitutto non troppo legato agli affari pubblici e che 
non abbia per essi ambizione, egli ridusse la sua aspirazione 
a quelle cose sole che fossero necessarie e che non turbasse- 
ro il suo animo, che anzi riusciva a. sminuirla, a celarla. E 
cosí eliminó l'altisonanza della sua eloquenza?? e la trom- 
ba tirrenica. della sua voce?99 e ne manifestó alquanto roca 
ed indistinta la eco, e pur tutti prevenendo nella compren- 
sione dei concetti dei problemi che venivan posti, non sübr- 
to li riecheggiava con la sua voce, ma concedeva anche agli 
alti di espnmere coraggiosamente?9? la loro opinione, 
qualsiasi potesse essere, su di essi E se anche fosse stata 
del tutto senza senso, non confutava, non accusava, ma 
con calma correggeva l'errore, 1n modo che nemmeno il 
responsabile riuscisse a capire di aver mancato nella conve- 
nienza. In tal modo, pacatamente, curava l'errore. 

Sembra in genere che queste cose sieno del tutto co- 
muni, 10 invece non ho avuto modo di riscontrarle e farne 
dimostrazione, nemmeno 1n quelli che ho sottoposto ad 
esame accurato. Eppure, quel che ritengo di maggiore 1m- 
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portanza e che, meditando, ammiro in. modo speciale nel 
nostro uomo, e che egli nel tempo che precedé il suo sa- 
cerdozio, a nessuno resultó inferiore in alcuno degli aspetti 
di competenza culturale, ma, per dire la verità, la. superio- 
rità gli veniva da tutti riconosciuta 1n ampia misura, e quan- 
do qualcuno avesse levato a lui lo sguardo, egli sübito lo 
costringeva a socchiudere gli occhi, folgorandolo di luce 
infinita?! 9. Ma allorché fu sul sacro soglio e fu collocato in 
luogo venerando, confidava 1 segreti della sua anima, inter- 
rogava sulle cose che credeva di non sapere, non sfoggiava 
le grazie della sua eloquenza, non la forza della sua retorica, 
nemmeno intorno alle leggi si comportava con presunzione, 
ma rimesso ogni impegno in questo campo, come anche 
la vita corporea?! , s1 attaccó del tutto a quella spirituale, 
trattenendo colla venerazione che incuteva, piü che con il 
tmore, quanti ghi s1 avvicinavano, e col suo volere essere 
a tutti uguale, otteneva 1n compenso 1l riconoscersi tutti a 
lui inferiori. 

Rifiuto 1n favore di Dio e dei poveri il possesso di quan- 
ti beni gli venivano dalla famiglia?! ?, salvo la parte che egh 
aveva distribuita ad alcuni dei suoi parenti, poiché nemme- 
no sotto questo aspetto egli era come persona odiosa, di 
cattivo augurio ed esecranda?!? Infatu i10 non approvo 
quelli che hanno scelto di vincere la natura?! *, né chi ha 
l'anima ben dura?!?, cosí da non sentire alcun senso di 
solidarietà, da rifiutare ogni rapporto con familiari ed amici. 
Una tale persona e per me completamente separata dalla 
nostra esistenza terrena, piuttosto rivolta direttamente alle 
cose superne. In tal modo infatti non sarebbero gli Sciti tut- 
t e quanti abitano al di là del Tauro i primi a stare fra gli 
esseri superni e ad abitare 1 cenobí celesti, essi la cui natura 
e tanto selvaggia cosí che alcun uccidono 1 loro figh, quelli 
di essi 1nvece che sono piü miti vendono soltanto la loro 
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prole e la madre giunge ad essere completamente insensibile 
al pianto del piccolo, a non provarne pietà per il violento 
distacco, allorché a le1 lo si strappa ancóra lattante, ancóra 
emettendo dalla bocca il capezzolo?!$ Quale é dunque la 
scelta migliore? Quando l'uomo riconosce sé stesso e fatto 
simile a Dio?!? e costituente parte della natura, e sia sensr- 
bile a1 suoi familian, cosí come egli lo fu, e, se s1 offra a 
D10?!5, non tralasci gli affetti convenienti, né trascuri 1 do- 
veri verso amici e parenti. Orbene, abbiano buon esito o va- 
dano sübito alla malora quelli che volano al di là del cielo, 
10 preferisco schierarmi con quelli piá inclini ai sentimenti e 
ad avere a colpa il non aver raggiunto la perfezione nella 
contemplazione?!?, che l'essere giudicato chiuso ad ogni 
sentimento di dolore e privo di passioni nei termini voluti 
dalla natura. 

Tale dunque era la sua indole e perché venga a dire dei 
miei sentimenti verso di lui, lo ammiravo di certo in ragione 
delle sue varie abbondantu qualità, ma non riuscivo a confor- 
marmi pienamente a lui. Per questo motivo 10 non mi univo 
senz'altro a lui, ma dal punto di vista della sensibilità alle 
passioni tutto ed in tutto lo sopravanzavo. Infatti la comune 
disposizione porta a perfezione la concordia???, ma quelli 
che appaiono, pur movendo da diverso carattere, avere per- 
fetta concordanza di vedute, se ne pigliano invero gioco o 
la affettano. Orbene, per questo motivo 10 potrei lodarlo 
e godere della sua anima e delle lodi che gli s1 fanno, ma il 
suo non corrucciarsi per niente, la assenza di asperità. nel 
carattere, fatto che costituiva il suo peculiare segno distin- 
uvo??! e posso ricorrere a tal fine alla testimonianza 
quasi di tutti. Infatti, come del fiume o del mare, pressoché 
tuti vollero partecipare di lui e a lui si volgevano???, 
movendosi dai porti, dal mare, dal cielo, dalla terraferma, 
lo sospingevano da ogni lato, se lo dividevano, due e piü 
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volte in gran numero bevvero dalla stessa fonte, eppure 
egh a tutti bastava, tutti accoglieva umilmente, non intri- 
stendosi, non respingendo, ma con occhio benevolo e mente 
giuliva si faceva incontro a tutti, a1 bisogni di tutti dava 
soddisfazione. 

11 Mui sfuggiva questo particolare. Piacque a Dio sacri- 
ficare o, per dir di piá, santificare la sua anima anche attra- 
verso forme di punificazione secondaria???  Cosí, appena 
salí sulla sacra cattedra, venne colpito da una grave malat- 
tia. Questa si manifestó in una forte febbre che gli divorava 
lentamente??? le viscere, gli struggeva atrocemente l'anima, 
imperversava in tutto i| suo corpo. Egli pero soffriva non 
per questi dolori, non per la morte che per essi poteva atten- 
dersi, piuttosto, grande era il suo tormento ritenendo una 
fine cosí immediata segno di indegna consacrazione vesco- 
vile??5 Versava torrenti di lacrime dagli occhi, si lamentava 
silenziosamente nell'intimo??$, varia era la sua reazione nel- 
la stretta del dolore??? Ma quando il suo respiro si avviava 
ad essere strozzato e ci si aspettava che tosto avrebbe emes- 
so??? ij] suo spirito, Dio allontanó il male e donó il sereno 
dopo la tempesta, dié forza alla sua natura, disciolse come 
nube la malattia. Ed ecco che egli, che era sembrato poco 
lontano dall'estremo respiro, riacquista vigore nel corpo, 
nprende maggior forza, subisce insomma un'evoluzione 
verso il meglio. Una visione piüà efficace dei fantasmi nottur- 
m??? mi aveva significato da lungi ció che sarebbe accadu 
to. Mi parve infatti, mentre stavo per dormire ed era notte, 
che, passando per la sua tenda, alzassi 1n buon ritmo la mia 
voce nella invocazione dovuta al Dio che solleva??? Ma 
questi, che giudicó ingannevole il mio sogno, era alla ricerca 
dell'occasione per cui finalmente potesse rivivere e verifi- 
casse c1ó che di grande era stato in lui compiuto. Indi cerca 
un segno migliore della guarigione. echi misterios e profumi 
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versati da sacre 1mmagim gli annunciano la vita e sübito 
si leva dal letto??! , in cui era stato costretto, e rende a 
Dio la prece che aveva promessa, altre ne aggiunge ed anche 
la fondazione di un tempio, che fece allestire magnificamen- 
te e vi aggiunse un sacro monastero. Ma su questo argomen- 
to occorre che io premetta qualcosa. 

Egli non aveva affatto intenzione di far edificare a Dio 
un tempio costruito da mano umana, ma piuttosto di ren- 
dere sé stesso dimora immateriale??? di Dio, ma ragion 
prima della costruzione del monastero fu suo padre. Egli 
infatti costruí sul tempio che qui sorgeva del martire Calli 
nico???, un altro, che fece innalzare 1n onore del Salva- 
tore e rese il figlio, prima che??? questi fosse assunto alla 
dignità vescovile, compartecipe di ció che aveva fatto e che 
aveva deciso. Egli voleva che qui fosse posto il suo tumulo 
e a tale scopo aveva impegnato anche suo figlio con ripetuti 
giuramenti, che non altrove sarebbe stato sepolto che qui, 
dove questi avrebbe costruito il suo tempio a Dto, e lo 
impegnó anche a pensare a qualche maggior progetto nello 
stesso luogo. E quegli che e ora elogiato, ritenendosi in ció 
vincolato, non trascuró del tutto il comandamento paterno, 
ma nemmeno si attenne senz'altro a quanto gli era stato 
ordinato, come ad un dogma, ma molte considerazioni 
lo rendevano esitante e cercava e considerava cosa avrebbe 
fatto. Ma quando fu colpito dalla malattia ed in certo senso 
pensó anche che veniva per tal via punito. da Dio perché 
non sübito aveva obbedito alle disposizioni di suo padre, 
e se ne convinse, promise che non si sarebbe sottratto al vo- 
lere paterno, se mai s1 fosse sollevato dal letto. Ottenuta 
la guarigione, fece innalzare un tempio alla Madre di Dio e 
allesure in. esso. una illustre dimora di ascesi???. Altri dun- 
que lodino la forma data al tempio, l'ottimo resultato di 
armonia e ritmo in tutte le parti, il ponderato equilibrio 
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delle colonne e l'alterna varietà dei marmi, la spianata del 
pavimento, e come aveva disposto che 1 colori delle pietre 
preziose brillassero in simmetria fra di loro, a quanta al- 
tezza avesse sollevato il tempio e come avesse avuto cura 
che ad essa corrispondesse in egual misura l'estensione e 
queste e quante cose si possono ancóra contemplare intorno 
al tempio, operate dalla sua arte, e 1 condotti d'acqua in 
esso derivati e 1 prati splendidi che vi aveva fatti pianta- 
re??6$ Ma 10 lascio agli altr1 lodare queste cose, ma piü di 
ogni altro ammiro che egli in modo austero dispose la vita 
ascetica delle anime??", facendo il suo monastero non un 
luogo di sprechi, ma assolutamente un luogo di ascesi?? 5, 
di tanto fornendo quelli che avessero scelto di condurre ivi 
vita monacale di quanto fosse appena necessario, cosí che 
non volessero desiderare cose superflue, né, se mai le aves- 
sero desiderate, potessero ottenerle. 

Orbene, sulle prime e fino al momento di cui stiamo 
trattando, fu molto misurato nella sua intrapresa, ma poi, 
coll'andar del tempo, quando si accrebbe il suo desiderio 
di Dio e si allontanó a tutte vele dalle lusinghe terrene non 
rusciva ad approvare la sua iniziativa, ma molti pensieri lo 
rendevano ansioso e andava considerando, se mai potesse, 
non di mutar l'aspetto??? dell'edificio che aveva voluto, 
ma di demolirlo e, tolto quanto materiale prezioso colà fos- 
se stato collocato, di distribuirlo ai poveri?*? e aggiungervi 
por i| suolo stesso. E certo egli avrebbe irrevocabilmente 
preso la sua decisione, se 10, una volta che ardí confidarmi 
ill suo proposito, non gli fossi stato accanto e non l'avessi 
consiglhnato. Riuscun cosí a confondere il suo progetto e 
alla fine raggiunsi il mio scopo, dicendogli con tutta fran- 
chezza?^! che se un'opera non é ancóra compiuta, sarebbe 
certo cosa buona aggiungervi qualcosa d'altro, ma poiché 
almeno in una parte era tanto avanzata, sarebbe stato segno 
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di vano zelo e proprio di mente volubile?^? dissolvere 
quanto messo assieme e ripigliare a discutere sul principio, 
dopo che si era giunto a conclusione. Egli oppose molte 
Osservazioni a queste mie considerazioni, ma infine ne fu 
vinto, abbandonó il suo proposito, ma trascuró di aggiun- 
gere al tempio quanto omesso, né vi si recava spesso, nem- 
meno se tutte le sue membra??? fossero sconvolte, o se 
preso da qualche altra considerazione? ^^ 

12 Ruguardo al suo episcopato, molto egli in. primo 
tempo con zelo volle perseguire, ma volle chiaramente con- 
seguire al piü presto il desiderio di disciogliersi ed essere una 
sola cosa con Dio?** Ma quel che seguí non potrei accom- 
pagnare al modo solito col mio discorso, nonostante che 
10 lo voglia, né 10 stesso d'altra parte avrei voluto trovarmi 
nella necessità di giungere a quest'argomento. Infatti, come 
potrei parlare della sua morte 10 che, come ho detto nel 
mio esordio, giammai riuscivo ad immaginare, allorché 
egli era 1n vita, che potesse morire? Come potrei descriverne 
1 dolon, a qual parole potrei ricorrere, o come insomma 
dovrei comportarmi, cosí da avere la forza di raccontarne 
la morte? Il pianto sübito mi sgorga dagh occhi, la mia 
anima si turba e non so a quali farmaci preventivi ricorre- 
re2*6 per poter poi passare all'annunzio del suo soffrire. 
Oh ]a nostra sintesi mortale, o, per meglio dire, dal fato 
veloce?^", oh , il modo oscuro in cui il nostro essere si 
aggrega e si dissolve Ce ne sfugge l'inzio, non abbiamo 
scelto certo la fine?**5, eppure questa viene a compiersi! 
Egh, tutt'insieme si ritrovó disciolto dalla sua precedente 
e perfetta sintesi, ma poiché in modo piü. completo era 
stato messo assieme, 1n misura meno avvertibile venne dis- 
solto. Infatti, lo stesso Dio che ne aveva aggregato le parti 
con la parola creatrice, quando volle liberarlo dalla vita 
terrena, disciolse armonicamente il suo essere e pacatamente 
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allentó 1 vincoh: dell'unione?*?, perché, come la vita, cosí 


anche la morte fosse per lui segno di distinzione verso gli 
altri uomini. Infatti, poco o per nulla avendo sofferto prima 
della morte, o 1n tutto un solo giorno, tosto si allontana 
dalle cose terrene. 

Vorrei sfuggire all'enormità del dolore?5?, ma essa sal- 
damente mi afferra e mi fa ritenere non opportuno porre 
fine al mio discorso, prima che dica poche cose del suo pas- 
saggio. Egli giacque tutt'assieme per malattia di fegato e 
divorato da febbre impetuosa??! e mostrando sul volto 1 
segni della morte 1mminente. Le guance gli erano deperite, 
il naso era consunto, gli occhi incavati, il respiro fatto affan- 
noso. Quando mi portai al patriarcato e lo vidi in tali condi 
Zioni, per cosí dire trasformato, e per notizie datemi da altri 
ebbi modo di accertare ció che non appariva, non riuscii 
piá a controllarmi e la mia prima reazione fu di terrore, 
comprendendo che presto egli sarebbe morto. Ma quando 
ripresi a riflettere e recuperai le forze dell'anima, mi lamen- 
tai e piansi nel mio intimo e poi, versando lacrime a profu 
sione, andai via copertomi il capo, dopo avergli detto solo 
questo, che la fatalità gli si mostrava ben utile dandogli mo- 
do di prevedere qualcosa della sua morte. Andai via, non 
perché abbandonai il mio amico e signore, ma per poter ri- 
ferire. della sventura all'imperatore???, perché potesse ac- 
correre da lui e non avesse ad accusarmi di avergli tenuto 
nascosta la morte del padre comune. Egli non volle 1n primo 
momento prestar fede alle mie parole, poi sübito improvvisó 
una visita al morente, e, constatata con stupore l'imminente 
fine, ripetutamente lo strnse nel suo abbraccio e con gh 
occhi velati di lacrnme?*? andava via vinto dal dolore, ep- 
pure spesso ritornando a lui. ll. sovrano non aveva ancóra 
lasciato la sacra dimora, che questi si staccó dal corpo, cost 
infatti é meglio dire, poiché 1n misura perfetta era egli stato 


0 


419 


116 Micbele Psello 


un'anima che aveva fatto uso del corpo come strumento? ^ 


Oh , la mia inattesa sventura??? Eccomi a tentare di 
convincere 1 posteri??$ che é morto, ora che lo abbiamo ac- 
compagnato alla tomba, quegli che nemmeno riuscivo a 
pensare che fosse destinato alla fine E poiché ho avuto la 
forza una volta per tutte di raccontare la sventura e piegare 
la mia hngua alla narrazione di un tal fatto, diró anche, a 
completamento, dell'estremo addio??" che fu dato alle sue 
spoghe. La capitale tutta era fino ad allora??? restata nel- 
l'ansia, tutti zittivano, come se stessero a compiersi sacri 
misteri?*?, ma quando, contro la speranza, il liturgo?$? 
andó via e si 1nizió il rito dell'addio?$!, come se si fosse di- 
partito da. noi un essere superiore, accadde qualcosa non 
inferiore agli antichi prodigi. come un'onda in piena?$? ]a 
folla dell'Urbe s: riversó su di lui, gli uni tenendosi dietro 
agh altri, ed 1nvocandolo con nomi dolcissimi. Infatti. nel 
corso della sua vita era stato invocato con opposte dispo- 
sizioni da quelli della generazione di cui aveva fatto par- 
te2$?, o, se si vuole, con quegli stessi sentimenti che egli 
riusciVa a suscitare nei suoi beneficiati, ma allora il concorso 
di folla non conobbe distinzione. Il dolore aveva scambiato 
ogni ordine, ma quelli che gli erano stati piá intimi furono 
1 piá ardenti a compiangerlo, ora che non era piü, o piut- 
tosto che viveva anche dopo la morte ed in un modo mr 
gliore di come prima era vissuto col corpo. Il suo accom- 
pagnamento funebre?$* divenne una sacra processione 
v'era chi piangeva, chi era preso da stupore, chi voleva reg- 
gerne il peso come se fosse in certo modo l'arca del Signo- 
re?$5, perché venisse cosí ricolmato, al contatto e alla 
vicinanza del suo corpo, come di purificazione. Cosí anche 
la morte si mutó per lui 1n una sacra festa, la sua anima 
ottenne in sorte 1 celesti cenobi, mentre il suo corpo e 
quaggiü custodito nella tomba, come un tesoro. 
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13 O santo mio vescovo, che hai colmato ogni misura 
di felicità, quanta possa toccare alla vita terrena e quanta 
viene dall'alto ed & donata da Dio alle anime a lui sacre? $6 
Tu sei stato all'altezza di ogni virtü e di esse tutte sei stato 
chiaro ornamento Tu hai vinto ogni antico modello, ma 
non ti sei elevato ad esempio per alcuno certo, a tutti lo 
se1 stato, poiché quelli che avessero scelto la vita dello Spiri- 
to?$7 sentivano la necessità di renders) simile a te, ma al 
contempo non lo sei stato, poiché méta irrangiungibile era 
l'imitari! Tu inaccessibile ed 1mmenso, che hai vinto ogni 
hngua per la tua magnanimità, ogni anima hai sbigottito 
per la rapidità?$? della tua eloquenza, tutti insomma in 
tutto hai vinto Tu incomparabile ai retori e ai filosofi, diffi- 
cilmente 1mitabile dai vescovi Tu solo sei sfuggito alle lin- 
gue insidiose dell'invidia, ha1 usato della retta ascesa, sei 
sempre progredito e hai accresciuto?? ]a tua perfezione 
Tu con nessun altro hai gareggiato, ma hai fatto parte e 
misura con te stesso, vittorioso e al contempo vinto, esem- 
pio di vita veramente insolita, disposto fra gli esseri mirabili 
e annoverato fra quelli sovrannaturali Tu hai offerto chiari 
spunti di encomio ovunque, restando per tutti irrangiungi- 
bile, non avendo nessuno una preparazione adeguata alla tua 
lode, tu, tromba il cui suono ha sovrastato ogni altra, che 
anzi hai risonato al punto da mettere a tacere ogni altra! 

Ma a chi mai ti paragoneremo, degli uomini del nostro 
tempo e di quelli che furono? Infatti non potremmo met- 
tere a confronto te solo con una sola persona, poiché a nes- 
suno la felicità é scorsa nella sua interezza come a te, ma 
se anche te solo useremo come termine di paragone contro 
tutti, anche cosí potremo riportare luminosa vittoria. Faccio 
questa considerazione alcuni. degli uomini. oggetto della 
nostra ammurazione acquistarono competenza nella filoso- 
fia, ma, pur volendolo, non riuscirono ad affermarsi nella 
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retorica, altr1 invece, praticando la sofistica, di poco o nulla 
si g1iovarono della filosofia, altr1 ancóra, che si affermarono 
nelle leggi e nella giurisprudenza, solo 1n questi settori con- 
seguirono fama??? Ad altn infine, che non hanno ottenuto 
o scelto nessuno di questi beni della sorte, il padre fu mo- 
tivo di splendore e di encomio, o perché si votó alla filoso- 
fia?"!, o perché seppe scegliere il modo migliore di vita, al- 
tri ancóra derivano ornamento dalle loro patrie, niente po- 
tendo apportare di proprio. Te invece la cultura e la natura, 
la famigla e la virtü, 1 beni esterni??? e ogni altra cosa, 
come formando un coro, intimamente t1 hanno posseduto, 
che anzi alcuni emergevano dal profondo della tua anima, 
alt fiorivano sul tuo corpo, altri ti eran venuti incontro 
dall'alto, altr1 infine avevano diversa onrgine. Questo solo 
paragone 10 posso avanzare per te, veramente incompara- 
bile t1 proclamo piü filosofo de: filosofi, pià retore dei re- 
ton, miglore e pià venerando in una sola virtü. di quelli 
che ne hanno molte, perfetto e completo oltre ogni perfe- 
zione e completezza, tu non hai rivali né ti sei offerto equi- 
valente ad alcuno 

Tu da tutti compianto ed onorato, da me in misura 
maggiore che da ogni altro, e a buon diritto. Parlo a te come 
a persona viva. Tu infatti hai scavato per me, prima di ogni 
altro, la strada della virtá, e mi ha1 impresso, prima che 10 
corressi il mio diaulo?"? culturale, un'impronta tale cosí 
che 10 potessi correre il pià velocemente possibile e fossi 
per ció ritenuto degno della corona della vittoria?"^ Inol- 
tre mi hai ammirato ed idolatrato fra 1 molti e spesso la 
mia natura?75 — , ma non voglio dire niente. di piü. sulla 
mia natura! Tu, per la forza della tua eloquenza ti poni 
al di sopra degli altri. Per questi motivi, ti ho stimato 
quando eri ancóra in vita piá che ogni altro, e, ora che non 
sei piü, amaramente ti compiango e non riesco ad addolcire 


421 


Encomio per Licbudi, 13 119 


il mio dolore o a ricevere un qualche conforto esterno, ma 
quando si rinnova nella mia. anima la tua memoria, ecco 
che la mente mi si confonde, il corpo mi si agita, e tutto 
in preda al dolore le forze m abbandonano, m1 disciolgo 
e a mala pena riesco a riprendermi. Ho osato scrivere que- 
sto discorso per te, non presumendo di dare lode giusta 
alle tue virtü, ma per mostrarti anche ora che se1 morto la 
mia parola a te dolcissima, e perché tu, che sei ora con Dio, 
possa sapere che non porto di te dimenticanza, di te che sei 
dipartito, ma, ovunque tu sia, certamente nella parte miglio- 
re e fra 1 celesti cenobf, 10 ti sono vicino e dolcemente a 
te mi appiglo?"S$ Tu non trascurarci, ma guardaci dal- 
l'alto con occhio luminoso e benevolo, riprendici se erriamo, 
rafforza il nostro proposito, e se muoviamo verso il bene, 
conducici per mano, additandoci la retta strada che porta 
senza fallo a Dio, a cui sia la gloria in eterno. Amen 
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1) Le nature angeliche Cfr Ep. Coer 14 - p 21 rotc 
bnéo t)uüc eUO9Uc (pcogotooat. Ma l'essere simile agli esseri 
superni viene a Lichudi dal bilancio complessivo della sua 
vita, per riconoscimento di altri, non era stato egli stesso ad 
affermare, come già Cerulario, di essere una natura ''diversa 
dalla nostra" Poiché le virtutes da lui praucate (cfr infra) 
sono state quelle che portano alla completa realizzazione del- 
la eb6auov ia 

2) Il concetto di ebóauioviía che vien dato (cfr anche 
infra 390,2 b) si riconosce nella linea della tradizione classica, 
strettamente legato alla reahzzazione delle virtá, alla ka- 
Aokü'ya2(a. Psello allude sábito dopo alla molteplicità e 
alla unità del bene e delle virtá, problema che egli tratta si 
stematicamente in Omnif doctr 66 81 - pp 43 49 
WESTERINK, dimostrando, come accanto all'influsso di 
Platone ed Aristotele egli risenta della sistemazione comples- 
siva data dal neoplatonismo, soprattutto da Porfirio (cfr 
sent. 32 - pp 22-35 LAMBERZ e l'otimo commento di 
A.R. SODANO [PORFIRIO, Introduzione agli intelligibili, 
Napoli 1979, pp 36-42]) Per quanto riguarda in particolare 
il nostro luogo, manifesta é la ripresa di PLAT Gorg 470e, 
in cui S1 afferma che i] giudizio sulla eb6auov(ía. puó darsi 
solo su due fattori, la raubela e la OcxppocUr, e che cb- 
óa(icov é il kaXo« kayad0c àvT)p (cfr pure Leg II 660e V 
742e, Symp. 188d, 1n cui si afferma che codesta eb6auuov (a 
si trasmette anche alla società, creando l'óutA (a fra ghi uomini 
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e rendendo questi amici agli déi) Cfr pure ARIST , Eth. 
Nic | 109832, 12-20 '"'se dunque e cosí, allora il bene pro- 
prio dell'uomo 6 l'attività dell'anima secondo virtü, e se mol 

teplici sono le virtá, secondo la migliore e la pià perfetta. E 
ciÓó vale anche per tutta una vita completa. Infatti una sola 
rondine non fa primavera, né un solo giorno, cosí neppure 
una sola giornata o un breve tempo rendono la beatitudine 
e la felicità" (trad. A. PLEBE, Bari 1957) Cfr J LEONARD, 
Le bonheur chez Aristote, Bruxelles 1948. Notevole nel pas- 
so nostro anche l'impiego di ebó6ok (umo (5), termine pecu 

liarmente platonico (Resp II 358a 363a 6, cfr anche THE- 
MIST, or 29,347c - I| 178,18 DOWNEY NORMANN 
p€ou aür1 eoriv eb6okuumotu kac àper) 

3) Cosí ho reso voic, che assume peraltro 1n Psello acce- 
zione diversa a seconda del contesto Gli interventi esterni, 
non esclusi la rUxm e l'intreccio degli eventi, contribuiscono 
alla conquista della virtá, e quindi alla felicitas, purché l'uo- 
mo scelga a sua guida il voc, che usa dei fatti cosí come la 
Vux1) fa uso del corpo, cioé solo come mezzo per il raggiun- 
gimento dei fini. 

4) Si nota, una tantum, come Psello regoli qui anche le 
scelte semantiche al fine di dimostrare la razionalità dell'im- 
pegno umano di Lichudi. Termini che ci richiamano la 
Tá£t razionale (qui 15 ebrovei) si ripetono nelle pagine del 
l'Éncomio e ne cosutuiscono il Leit Motiv Cfr Osserva- 
zioni, passim. 

5) meraAáo (18 veraAao0a4) non appare attestato Cfr 
meTGAOco (III. Reg. 6,21 &éreráAc0ev rq) xpua qo, HESYCH 
s.v TeraAXo)vrat 7 II] 326 SCHMIDT), veraA (ew (HESYCH , 
s.v TeraAq( ew - III 326 SCHMIDT) 

6) $1 richiama qui l'artificiosità del componimento reto- 
rico, quando esso sia al di fuori del riferimento contempo- 
raneo, della possibilità della verifica. In questo caso l'oratore 
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dà la sua versione dei fatu e delle qualità del celebrato, che 
non é quella della storia. Cfr. supra, introd. III nota 11 

7) mpoalpeo« (22 mpoaupéoeco) é fra 1 termini. pià 
pregnant del linguaggio pselliano e della grecità tutta, parti 
colarmente dei Padri e del tardo platonismo Cfr Ep Xiph., 
pP 74 s. (commentario) Qui, in opposizione a qUotc, nega 
che la virtá sia un prodotto di natura o un privilegio 'provvi- 
denziale' per pochi, essa é sí un dono di Dio (cfr 7 9eíov 
KpaTTpcw), ma é soprattutto conquista per libera scelta ed 
impegno cosciente Sulla mediazione neoplatonica di 
"poa(eou, cfr. J.M. RIST, "Prohairesis. Proclus, Plotinus 
et alu", in De Jamblique à Proclus, Genéve 1975, pp 103 
122 ("Entretiens sur l'Antiquité Classique") 

8) L'invocazione della testimonianza dell'uditorio (0 dei 
lettori) é anch'esso un topos dei testi retorici e richiama di 
rettamente l'ambiente, la collocazione geografica, il Oéa- 
TpOV, per cosí dire, in cui l'encomio é recitato Cfr. HUN 
GER, The Classical Tradition, p 37, MAISANO, p 157 

9) Sul motivo del óvoéqucrov qui sviluppato, cfr supra, 
introd. 1I nota 10. 

10) Cfr PLAT, Resp. 1 343a 6 rob Ówxatov Aoyoc elc 
ToUvavTiov TEpUELOTI)KEL. 

11) Secondo la topica retorica (cfr supra, introd., Ill, 
nota 12) si  ricercano 1 precedenti genealogici dell'enco- 
miato, che ne giustifichino anche le virtutes. üvcoev 
Kürco9Oev nel testo (19) si intendono, a mio avviso, ''a par- 
tre dai lontani antenati" e "risalendo. dal basso, cioé da 
Lichudi, a1 suoi antenati". Ma il testo resta alquanto oscuro 

12) Cfr supra, introd. lI nota 11 

13) rü« éveykauévnc, scil. ync m éveykoboa e la pa- 
tria, il. paese natale già in HELIOD II 29, LIBAN , or 2,66 
- | 2601 FORSTER, SYNES , Epp. 7394 103 - pp 130, 
2 157,14 174,10 GARZYA. Al medio, con lo stesso s 
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gnificato che qui, ha unica attestazione in (Ps. ) IULIAN ,Ep. 
202 BIDEZ CUMONT (» 66 HERTLEIN) éraveA9ei eni 
T"V ÉEve^ykauévqv 

14) Cfr EUR,, Iph. A. 1180 Bpaxe(ac mpopáoec &óet. 
Cfr pure DEMOSTH 3, 36.6 ,49 al. 

15) uéyac qoornQpé il sole, 1n opposizione ad é&Aárrcov 
qc071)p, la luna. Altro elemento della topica panegiristica e 
il confronto fra lo splendore dell'imperatore (qui del patriar- 
ca) e quello del sole Cfr MAISANO, p 160 

16) eiooutoT1) non appare altrove attestato 

17) Costantinopoli, patria di Lichudi. Cfr. supra, introd. 
III nota 12 

18) Cosí mi pare intendere, anche in rapporto a 20 mapá 
TOV Épe£r)c 

19) Allude al padre di Lichudi, su. cui anche infra, 11 
eb6okuicorepoc é comparativo in luogo del superlatvo, so- 
stituzione frequente nel tardo greco e parallela al progressivo 
indebolimento del superlativo, destinato alla quasi span 
zione nella lingua moderna. Cfr BOHLIG, pp 222 s. Per al 
tra bibliografia, cfr Ep. Xiph., p 73 (commentario), MAI 
SANO, p 162 

20) Cfr supra, nota 2. 

21) ó évóov ürvOp«omoc Cfr CLEM. ALEX., Paed. IÓlI 
] 2 GCS 236,4 ss. (» PG VIII 556a) bvapxovonc rc yuxnc 
TÓ voeoOv, Ó 6v AoywTuOv kaMe(ira,, ó üvOpcomóq &orw 
Óó évÓ6ov, ó roD qawopuévou ro06e üpxcv avOpcrmov, abTOv 
6€ ékeivov GAXoc üyeu Oeoq 

22) ét ümaXGv óvUxcv (Anth. Pal. V 129 [AUTOMED |], 
2) Eco del proverbio é£ óvUxcov rov Aéovra €veort uaeiv 
(Cfr KARATHANASIS nn. 111.235), che ricorre anche ai 
trove 1n Psello (cfr Ep. Coer 42 - p 23 e app. ad 1), nel 
senso piü lato che il resultato € già nella premessa. 

23) mpoóSecpmnou non é attestato. Il concetto qui espresso 
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é nell'àmbito della eb6aua40ovía (cfr supra, nota 2) e richiama 
l'affermazione anistotelica che nell'attività della contempla 
zione intellettiva l'uomo estrinseca in. pieno le sue possibi- 
lhità ed attualizza la sua parte migliore (cfr Eth. Nic. 1177b 
19-11782a 2) 

24) uerü Tüv omap'yüvcow A)owequivale  all'espressione 
ék Tpcorov oanapyávov, ab incunabulis. Gli omáp»yava sono 
le fasce 1n cui $1 avvolge il neonato 

25) Forse attorno al 1040, o anche prima, agli 1nizí della 
vita pubblica di Psello, che, a sua stessa testimonianza (cfr 
Chron. III 1,16s - I 32), nel 1034 ha potuto accostare Ro- 
mano III (probabilmente era già a corte come imovypap- 
pMarevc) Non appare suffragata l'ipotesi di WEISS, p 79, 
per cui Psello abbia potuto conoscere Lichudi alla scuola 
privata! di Giovanni Mauropode Cfr anche LEMERLE, 
p 203 

26) L'opposizone oKtü X uopyr) é di ongine platonica e 
richiama la distinzione fra la realtà quale essa e (7 le 1dee) 
e l'ombra di essa, che € oggetto della nostra conoscenza 
sensonale Cfr Men. 100a, Resp. VII 510a. 515c dl. 

27) Cfr PLAT, Gorg 465d el um fyuxr r(ocopart er- 
eaTáTet. E' da cogliere un'allusione alla funzione dell'anima 
razionale in Platone (cfr supra, introd. IV nota 24), in 
vista anche dello sfocio politico della carriera. lichudiana. 

28) Aoyoc assume di solito accezion varie, che. emer- 
gono dal contesto Qui appare disünto da yuxr, in quanto 
é di essa una funzione, con caratteri peculiari 

29) Anche questa precisazione é in funzione della car- 
nera politica. dell'encomaato, il. goMrucoóc àvr)p nasce infatti 
dalla opportuna distinzione delle facoltà dell'anima. Cfr 
supra, introd., IV 67 ss. 

30) mapdà Tüc qUoecc  mapá col. gen., ad indicare pro- 
venienza, secondo l'uso classico, presente anche nel Nuovo 
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Testamento Cfr BLASS DEBRUNNER, p 237 Cfr, per 
la frequenza in Psello, BOHLIG, p 149 

31) mporéAeia, vale 1nizio, 1n senso ampio, già 1n AESCH , 
Ag 65 Acquista 1l significato di introduzione, iniziazione a 
qualche disciplina 1n THEMIST , or. 20,235d 7» II 6,17 s. 
DOWNEY NORMAN  r"« IlAárcovoc fakxetac T9 Apre 
GTOTÉNOUC qXÀoGOQ(av — mpoTÉAeuv (attestata 6 peraltro 
l'accezione  religioso- rituale, cfr LAMPE, sv, 2) Cífr 
anche Epitaph. Xiph. » SATHAS IV 439,29 saióevóuevoc 
pu€v rà "poréAeua. 

32) ópÓoypagpía, come insegnamento grammaticale di 
base Cfr Epitaph. Nicet. - SATHAS V 90,10 ss LEMER 
LE, p 203, nota la genencità delle informazioni qui date 
da Psello sulla formazione di Lichudi, nell'àmbito del ca 
rattere di "cryptobiographie" che assumerebbe il. nostro en- 
comio Già ho avuto occasione di notare che Psello non ri 
tene opportuno, scrivendo innanzitutto per sé stesso, o al 
massimo per un pubblico ristretto e qualificato, di indugiare 
in particolari ben. noti. Sua intenzione é quella di far capire 
che la personahtà dello scomparso ha avuto modo di for- 
marsi e realizzarsi, 1n. tutta la sua complessità, grazie sí a 
dono di natura, ma soprattutto per una ma4óeta che gli é 
coeva, quale l'autore stesso altrove nvendica per sé (Ep. 
Coer 47 ss —- p 23,cfr Tardoantico, p 19), e che é cost 
tuita da contenuti accertabili. 

33) Il testo dato da SATHAS e qui mendoso Ho tradotto 
sui dati della mia collazione (cfr infra, Appendice 1 ad l.) 

34) uvornpicv | TeAerG (19-20) Si noti ancóra l'im- 
piego di termini di carattere sacrale Cfr supra, nota 31 

35) Sulla topica dei richiami mitologici, qui ed. infra, cfr 
supra, introd. IIl nota 13 $S1 allude a Fetonte, figlio 
di Elios e di Climene, che incorse nell'episodio qui riassun- 
to Del mito é anche accenno in EUR, Hipp. 740, che lo 
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elevó peraltro ad argomento del perduto Phaeton Cfr an- 
che NONN., Dionys XXXVIII 90-434 Platone dà del mito 
un'interpretazione, per cosí dire, storica, intravedendovi la 
notizia di una antica catastrofe naturale (cfr Tim. 22c, 
cfr anche W BURKERT, Structure and history in Greek 
Mythology and Ritual, Unw of Calfornia Press 1979, 
pp 4115) Per altre fonti, anche latine (Ov , met. 1,750 2, 
400), cfr ROSCHER, s.v Phaeton - III 2,2175 ss 

36) Cfr ROSCHER, s.v Giganten —- | 2,1639 ss Sulla 
storia del mito cfr anche F  VIAN, La guerre des géants. 
Le mythe avant l'époque hellénistique, Pans 1952 

37) bmepap'yopi$co non appare altrove attestato prima di 
Psello 

38) Sulla metafora agonistica e 1 suoi tecnicismi, cfr 
HUNGER, The Classical Tradition, p 41, che ne richiama 
giustamente la connotazione cristiana assunta già 1n Paolo e 
nei Padn della Chiesa (soprattutto Giovanni. Crisostomo) 

39) ebpeic rà orépva kai rTüwcora mAareic (6) cfr HOM,, 
Il. Hil 194 eüpUrepoc ó dopouow i66 orépvovow  SOPH, 
Ai. 1250 oí mAareüc obó ebpUvc rot qXrec S1 citano, nel- 
l'àimbito. delle. ovykpé(oet  mitologiche, Tifone, o Tifeo 
(cfr HES , Theog 306 al ), 11 mitico mostro, ribelle a Zeus 
e da questi scaghato dopo aspra lotta nel tartaro (ibidem 
820-868) e Prometeo, il benefattore, coinvolto anch'egh 
nell'ira di Zeus (ibidem 507 614) Cfr ROSCHER, ss.vv 
Typhoeus, Typhon - V 1426 ss , Prometheus - III 2,3038 
SS 

40) ebOv6pouía (11) non appare altrove attestato Cfr 
ebOU6ponoc, ebOvópopn éco 

41) Non é molto chiara la funzione di ügc (14) nel 
contesto L'ho ríferto a To Te Aóyou TO káàÀMoc kai rov 
TéXvVmv (13 s), ma é possibile che possa avere senso asso- 
luto (*percorse con piede veloce 1n ambedue 1 sensi), cioé 
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compí in modo perfetto e rapidamente la sua formazione 
retorica. 

42) La retorica é per definizione (cfr PLAT Gorg 453a 
al., Resp. II 365d al.) "artefice di persuasione" e soprattutto 
efficace a livello politico (Gorg. 463d) Ma all'epoca di Psello 
il problema della funzione della retorica (réxvn) e dei suoi 
rapport con le altre réxvave con la filosofia (émtoTr)um) 
acquistava di nuovo dimensione attuale e, sotto alcuni 
aspetti, diversa dalla tradizionale, discutendosi ora soprat- 
tutto non del suo sbocco, ma della sua funzione nell'àmbito 
della zai6e(a. La retonca s'era a mano a mano configurata, 
attraverso 1 secoli, come il veicolo indispensabile della mat- 
6ceía classica e di conseguenza anche un mezzo per la sua 
conservazione Psello é cosciente di tale funzione della re- 
torica e nella sua aetas philosopha ne sostiene il ruolo indi 
spensabile nella formazione dell'uomo di cultura. La r€- 
xvm diventa cosí comprimaria della é&mwT0um, che é poi 
lo sfocio piá alto della ma4óe(a. Cfr Tardoantico, pp 17 s 

43) &v mpooóOnknc uépei. DEMOSTH 11,8 Ed e co- 
desta necessità di ritornare al cuore del discorso, di ricreare 
l'unità nella. divisione, ad. esigere la. preparazione filosofica 
del retore, poiché é la filosofia a fornire le categorie neces- 
sarie per ricomporre l'unità, soprattutto attraverso il sillo- 
gismo, che porta di necessità al ovumépaopa, punto di arrivo 
del processo razionale, ma insieme indispensabile premessa 
per nuove venfiche Cfr Ep. Xiph. 112 ss 2 p 53 (e com- 
mentario, p 74), Tardoantico, pp 15s 

44) abróparov prjropa (30s.), privo cioé della rapaokevr, 
dàta dall'esercizio dell'arte E' Tucidide a sottolineare spesso 
le qualità oratorie di Pericle (cfr, p. es, 1 139,4 àvrjp kar 
éKeivov TOv xpOovov mpc)roG Aüómvalov Aéyew T€ | kai 
"pácoeu óvvarcraroc ll 65,8 ékeivoc rv 6Uvauw mp0q 
n6ovQv TL Aéyew, àAN. Éxow e&m à£(«00€t kat TpOÓq Ópynv 
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TL üVT€eUTE UV), ma é certamente Plutarco ad essere fonte 1m- 
mediata di Psello (cfr Per 7,1.8 al) Sulla topicità della 
gUYKpwt cfr supra introd. 1II nota 12 

45) ómumvopta (2) designa l'oratoria deliberativa (ARIST , 
Rhet. 1354b 28), che s1 oppone alla ówavurj, quella fo- 
rense Il termine acquista tuttavia spesso il senso p1ià ampio 
di discorso pubblico nell'assemblea (AESCHIN.2,43), laddove 
Platone (Theaet. 162d) ne dà un'accezione piuttosto nega 
tiva, 1n chiave 'sofistica' 

46) àorpümrcov kai (jpovrcw (6) AR., Ach. 530 s. Ile- 
pucXénc Yorpamr éQpóvra £uveküka rr)v 'EAAdóa. 

47) Vale a dire che l'apporto lichudiano alla retorica fu a 
livello di progresso della rTéxvr, non meccanica riproduzione 
dei canoni, ma loro critica. interpretazione ed elaborazione 
Opportunamente LEMERLE, p 203, osserva, a proposito 
di Toic uavOávovow (5) che non é permesso pensare, 1n base 
a questo luogo, ad un insegnamento di retorica impartito da 
Lichudi roig guavóavovow alluderebbe esclusivamente ai 
retori di professione, costretti ad apprendere dalla retorica 
attiva lichudiana. 

48) rüv xov rGYw yvuxcov üqnpev(7 s) DIO CASS 
XXXVIII 19 àxNóv ànó T"); yuxnc ipeAew 

49) rapárrcw KaL E£vykukcov (8), cfr supra, nota 46 e 
AR, Pax 320 kvoküàv mávra kaí rapaoacérc (da AESCH , 
Prom. 994 xvukárc müvra kai rapaoocéro) Cfr anche 
IULIAN, ep, 312p 58,2123 BIDEZ Ilepu^éa — &£uvra- 
paürrew kai £vykukav rv 'EXAá6a. 

50) Cfr HOM,, Il 11 815 &€v9a róre Tpoé« re 6uékpióev 
56 é&mi(kovpou III 456 al., dove con &mikovpor s'intendono 
gh alleati dei Troiani, e quindi 1 combattenti di second'or- 
dine, gregarf di Ettore La memoria del luogo omerico serve 
di passaggio alla oUykpuotc di Lichudi con due tra 1 maggiori 
esponenti della cultura del tempo, Mauropode e Xifilino 
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51) 6é£ àvruiérpov éuáàxero (11 s) é£ üàvruiérpov 6€ 
locuzione che ricorre anche in Chron. III 10, 8 2 I 38, ove 
si paragona la tenda di guerra di Romano III col Sacro Pa 
lazzo àvrtpuerpos non pare altrove attestato 

52) Il periodo é alquanto oscuro Vorrà forse significare, 
anche 1n base a quando detto infra, che Mauropode e Xifi 
lino avevano del vantaggio sul piano generale nei confronti 
di Lichudi, al momento della elevazione di quest'ultimo al 
patriarcato, essendo essi già inseriti nella carriera. ecclesia 
stica. 

53) Da intendere all'epoca di Isacco Comneno, quando 
Lichudi fu elevato al patriarcato; altrimenti non si capisce 
üTÓ TOÜ vec» (19), detto di Mauropode e Xifilino sübito 
dopo WEISS, p 79, sembra intendere quanto qui detto da 
Psello 1n riferimento ai primordí della carnera politica. h- 
chudiana, sotto Romano III, circa il 1034, e si chiede se al 
l'epoca Lichudi avesse avuto un posto come giurista o era 
impiegato in un "Zentralverwaltungsbüro" 3 oUykXnroc 
indica di solito, nel linguaggio pselhano, i| Senato, ma non 
é da escludere che qui s1 alluda al consiglio privato del so- 
vrano Cfr anche infra, nota 190 

54) Cfr note 52 e 53 Xifilino nel 1059, epoca a cui, a 
miO avviso, qui ci si riferisce, era da anni, almeno dal 1054, 
nel monastero dell'Olimpo in Bitinia, da dove rientrerà a 
Costantinopoli dopo la morte di Lichudi, per raccoglierne 
l'eredità come patriarca (cfr Epitaph. Xiph. - SATHAS 
IV 447,15 ss.), molto piü incerta é dal punto di vista cro- 
nologico la carriera di Mauropode, ma la sua 'scelta' eccle- 
siastica risale comunque a prima del 1054 (egl e forse il 
terzo personaggio a cui allude Psello in Chron. VI, Const. IX, 
192 - II 65 s. quando parla della monacazione propria e 
di Xifilino) 

55) Giovanni Mauropode, molto piü anziano di Psello, 
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gh sopravvisse senz'altro conchiudendo la sua esistenza nel 
l'ultima parte del secolo Xifilhno doveva essere piá vecchio 
solo di alcuni anni, Cfr. Chron. VI, Const. IX, 192,5 
II 65 

56) Allude ad Epitaph. Xiph. -» SATHAS IV 421-462, 
composto forse sübito dopo la morte dell'amico nell'agostc 
1075 Cfr supra, introd. II 

57) Giovanni Xifilino 

58) L'Encomio per Giovanni Mauropode (SATHAS V 142 
167) fu composto certo non molto dopo questa denuncia 
del debito da parte di Psello Cfr supra, introd. II 

59) Anche questa testimonianza sulla parentela di Lichudi 
e Mauropode (che tuttavia non era di ongine costantinopoli 
tana, ma, forse, paflagone) resta unica. 

60) àvrióió0vroc ékdáorou Ó üàvruAaupávet kat àvruiAag- 
Bávovroc 0 àvri6 (6 coo ww (85) Nota la disposizione chiastica 
ed il gioco di parole a conclusione di periodo, | espediente 
frequente in Psello a rafforzare retoricamente il pensiero 
già esposto 

61) Svolgimento ciclico del Aóyoc, Ringkomposition che 
é tuttavia propria della storiografia, fin da Erodoto Cfr 
anche supra, nota 4. Darei a mepiópapu cov (9) il senso di "per- 
correre velocemente, fermandomi qua e là", "correre in- 
torno" Psello ha già avvertito nel proemio che tratterà solo 
fugacemente della formazione del celebrato 

62) Quanto qui é detto della retorica di Lichudi (di cui 
peraltro non possediamo testimonianze) risponde all'ideale 
proprio di Psello, che verrà affermato in particolar modo in 
Encom. Maurop. - SATHAS V 149 s la grandezza del 
l'oratore sta nel creare un'armonica fusione di stili, un pro- 
prio stile nell'àmbito della utumotsc, sull'esempio di Gregorio 
di Nazianzo Cfr Osservazioni, passim. 

63) ánAcwaL. roic TveUuaow (15) mveüua nel hnguaggio 
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tecnico retorico (cfr HERMOG de inv. III 10 2 p 155,10 
RABE, ma soprattutto IV 4 - pp 183 191) é la sententia 
declamata con una sola emissione di voce I tecnicismi re- 
torici abbondano d'altra parte in tutto questo passo, quasi 
a dimostrazione di quanto 'formale' sia stato 1l curriculum 
di Lichudi come retore e di conseguenza di quanta ongina- 
htà egli sia stato capace pur nell'àmbito della tradizione 

64) Retorica e giurisprudenza, strettamente connesse, co- 
me sübito sarà detto, sono ambedue réxvai, riservandosi la 
definizione di é&mwoT00 alla. sola filosofia, che a sua volta 
comprende tutte le réxvat. La giurisprudenza é parte della 
retorica e necessita della. preliminare. suddivisione. degli ar- 
gomenti kar áppa, che già é stata affermata propria della 
retonca mighore Cfr R. ANASTASI, "Filosofia e techne a 
Bisanzio. nel'XI secolo", in Siculorum Gymnasium XXVII 
(1974), pp 370 ss 

65) E' chiara l'allusione alla quoucr) aàkpóaotw anistotelica. 
Dal nferimento alle varie réxvat che segue si desume con 
molta chiarezza 1| pensiero unitario di Psello come 1 qvoua 
Tpáyuara e lo studio dei fenomeni della riflessione e del 
l'otuca sarebbero ande éumeup tat senza la preliminare. Tat 
6evotc (fisica e geometria, emuor)uat, poiché parti della filoso- 
fia sin dall'antichità, sull'esempio di Platone e Aristotele, af- 
fermato anche da Proclo), cosí anche la giurisprudenza re- 
sterebbe é&umetpía, esercizio casuale, senza la preliminare 
formazione retorica, che presuppone a sua volta la filosofia, 
o meglio acquista tramite questa la sua completezza. 

66) Il concetto della gradualità dell'ascesa nel campo del 
Sapere, in opposizione alle affermazion: di abrooopía, 
sente dell'influsso sinesiano. (cfr Dion 48c - p 255,3-5 
TERZAGHI) Cfr Tardoantico, p 21 

67) 4 kaAáum roD oTáxvoc (2s),cfr Anth. Pal. V 1 (ME- 
LEAGR.),34 ék kaNàumc | oráxvag 
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68) Allusione al metodo sillopstico Cfr supra, nota 43 

69) AagUcoco abroUc kai 9oucouevoc (12 s), cfr HOM,, 
IL Xl 176 aipa kai €ykara návra Xaqvooet, EUR., Cycl. 
248 üàNM€ Aeóvrow €oTí uoi 9owcouévqo, Anth. Pal. 1X. 244 
(APOLLON ), 7 9ow1T)0aro óT)pnc 

70) a "apdárrew (onapárrcow [13]) & detto degh animali 
carnivori in EUR.,, Med. 1217 oápkac . éomápaco üm 
bOTÉCGoV 

71) kararéuvow TOU Üpvv£w (13); cfr EUR, El. 146 s. 
karà ue» quar Ovoxu reuvouéva 6épav 

72) WEISS, p 34 (che traduce il passo da 395,11) rende 
"sondern zur Theon (réxvn) nahm er die Praxis (a6 evouc) 
hinzu" Mi pare che sia stato cosí frainteso, nella sua pun- 
ughnosa àkpieu,, il concetto réxvm € ancóra una volta, 
nella topica pselliana, la retorica. 

73) L'esigenza del réuvew kar àápOpa,e di riportare gli 
üpópa all'umtà,€ estesa anche alla prassi giuridica e alla sua 
Taji6evot  Ambedue le réxvarsi nvolgono pecuharmente, 
in quanto 'politiche', alla società e al rapporto pubblico fra 
1 suddii e il potere Imprecisa mi appare anche in questo 
luogo la traduzione di WEISS, p 34, "Und wie man jedes 
rhetonsche Thema auf eines der aufgezihlten Gattungen 
der óffenthchen Rede zurückführen kann, so kann man 
Jeden der vorgegebenen Rechtsfálle die vom Staat entschie- 
den werden (ToMruKOv  moO(Anua) auf einen der Prozesse 
zurückführen" La aycoy"n e la actio giudiziaria (cfr Cod. 
Just. IV 24,1) 

74) éómuooícevoav (7), da intendersi in senso pregnante 
("lo indicarono a comune giudizio come l'uomo politico" 
(6nuoowUco 6&6 usato intransitivamente. nell'accezione di 
"essere un uomo pubblico", in opposizione ad iótoreUc 
Cfr PLAT , Gorg 515b) 

75) pgdàónua kac ueAérnua (11) Intendere il contributo 
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di Lichudi alla giurisprudenza fu attivo e proficuo al pro- 
gresso della disciplina, le sue interpretazioni. giuridiche, 
come già si era verificato per la sua pratica della retorica, 
divennero uá2mnpga. Cfr supra, nota 47 

76) Non ritengo di poter mantenere il senso interrogativo 
dato dall'editore a queste ultime due espressioni. Psello com- 
pleta enfaticamente i| pensiero già prima significato sulla 
presenza attiva di Lichudi nella retorica e nella giurispru 
denza. 

77) émépauwe TO ümépavrov TO memepaouévov -Ancóra 
un richiamo, denunciato attraverso l'umpiego di termini 
tecnici, al metodo sillogisico Cfr supra, nota 43 üàvri- 
9eouc (15) é tecnicismo logico (7 opposizione di proposi 
zioni), cfr ARIST , Top 113b 15, Met. 1054a 23) e reto- 
nco (cfr ARIST , Rhet. 1410a 22, HERMOG de Imag 1 
4-p 238 RABE) 

78) rà ur) ka9' éavrdà roic üANouw otóueva(17 s. um 
Va, à mio avviso, espunto o corretto uóvov Psello infatti 
insiste, qui ed infra, sul concetto della unitanietà. del sa 
pere, le cui varie specializzazioni sono. uépr di un tutto or- 
ganico Lichudi ha evitato, secondo lui, di praticare le 
TéXvat separate l'una dall'altra. 

79) rüv xeipa ópaorTtQpu (24) S1 allude qui a1 puri 'tecni- 
ci' della politica, a1 managers senza alcuna cultura e alcun 
ideale, incapaci di é£ojuMetv rot c. üvOpcoomou (cfr anche 
supra, introd. IV) e di trasformare l'azione politica in un 
fatto razionale (non a caso a mpaxTu0v — si oppone Ae- 
krucóv [23]) 

80) Rispettivamente retorica e giurisprudenza. 

81) Al confronto retorica-giurisprudenza segue quello 
pià ampio di retorica e filosofia. Cfr supra, nota 42 

82) Intendi il riferimento a Lichudi 
83) Quanto qui affermato manifesta chiaramente la sua 
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ongine platonica (cfr fra l'altro le coincidenze semantiche 
(10-13) con Resp VII 529b wuxüv QAémew uáonua 
éàv 6€ rtc üvc) kexnvox T] kárc) ovuuueuuKcoe TOY aio 9m- 
TG EéTUXetpm; TO uavOdvew) S1 nchiamano cioé le teorie 
platoniche sulla conoscenza, soprattutto 1n Men. 80c-81c. 
TpcrTÓTvTOG (9) sono le idee, 1 zapaóectyuara (11), et«ova 
(9) le apparenze (cfr Resp HI 393c 395a VI 500c, Leg 
VI 705c VII 815a al.) Cír., fra la vasta bibliografia, A. 
GRAESER, Platons Ideenlehre. Sprache, Logik und Meta- 
physik, Bern-Stuttgart 1975, R MARTEN, Platons Theorie 
der Idee, Freiburg 1 Br, 1975 Psello fu autore di un tratta- 
tello in. materia (mepi rGw ióecv, àc ó IIAároov Aéye), 
pubblicato ora da L BENAKIS, in. $q(voo00gíia, V VI (1975 
1976), pp 393-423 

84) r"nv moXrrelav kooueto9aL (16-17), é proprio del fi- 
losofo quando agisce nella vita pubblica. Cfr. I|. pensiero 
politico, 4. Cfr PLAT, Resp. VI 506b uiv 1 moNTe(a 
reAécoc kekoounoera,. VII 540b, Leg. 1 628a X 898c dl. 
85) Intendo soggetto di rajuuwevoauévn (18) fj mpóvota 
(cfr supra, 15 rüj€ mpovotac) Il passaggio di Lichudi dalla 
retorica alla filosofia era stato peraltro predisposto da dote 
naturale, dal suo [fMoc «qxAócopoc (ükpuféoTepov quXoao- 
vnoavri [18 s]) 

86) La kpaouw e larmonia. Cfr ARIST , de An. 407b 
31 Tv àpuoviav kpaow kai oUvOÓeow évavr(cov eíivact. 

87) àycewync (23)  àvyownü assume tale accezione in II 
Macc. 6,8; PAUL , 2 Tim. 3,10 Cfr pure PLAT , Pol. 1292b 
14 

88) avriAaBéoO0au TCw  Aeyouévo» (28), cfr PLAT, 
Resp | 336b 6(aXeyouévow fucivw uera£ü Gppua avruag- 
Báveo 8a. Tob Aó*yov 

89) Cfr supra, nota 42 

90) Psello ha toccato brevemente altri aspetti della perso- 
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nalhtà di Lichudi, topici negl encomíf, per riportare il di- 
scorso sul concreto Il lungo excursus sulla formazione cul 
turale si presenta cosí necessario preambolo allo sfocio po- 
htico La metafora dello stato, 1n quanto somma di poteri, 
come nave é frequente in Psello (cfr, p es, Chron., VII, 
Mich. VII, 7 » I1 176), alla pan di quella del carro, su cui 
infra. 

91) àgéAet (11) con tal senso é molto frequente in Psello, 
allorché s1 passa ad una nuova fase del discorso, collegata 
tuttavia logicamente con la precedente Cfr Chron. VI, 
Const. IX, 61, 12 1 146, 134,1 2 H 35, 139,1 - II 38, En- 
com. Coer * SATHAS IV 305,28 336,12, Epitaph. Xiph. 
ibidem 439,29 Cfr PLAT, Phaed. 82a üué^ev — eic rà 
TO(QUTO. 

92) Michele IV, secondo manto di Zoe, morto l'11 dicem- 
bre 1041 Cfr ínfra, Appendice II 2 

93) Michele V, nipote del precedente, adottato come 
figlio da Zoe Cfr infra, Appendice II 3 

94) La metafora del carro e della sua guida ad indicare 
rispettivamente lo stato e l'azione di governo é frequente 
in Psello e deriva forse da quella platonica delle funzioni del 
l'anima razionale Cfr, p es , Chron. VI, Const. 1X,193,8s 
- [I 66 VII, Isaac Comn., 57,7 s »11 118 

95) Cosí mi sembra poter tradurre Kakcoc by érépoowv 
twvxnoac eri roD kpárouc (16 s) Per ém( e gen 1n luogo 
di kard e acc., cfr BÓHLIG, p 143 

96) mapevreOévroc TQ) kpárev (20 s)  mapevriOmuc e 
tecnicdismo tattico, ad indicare. l'inserzione. degli: uomini 
nelle schiere Cfr ASCLEPIODOT 10,18 S: allude alle 
vicende della famiglia di Michele IV e al colpo di stato, ope- 
rato nell'aprile 1042 da Michele V contro Zoe Cfr infra. 
Appendice II 3 S1 noti come Psello osservi la norma 
di non citare per nome 1 sovrani a cui allude (anche per 
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Costantino [X ricorrerà a perifras;, farà eccezione per Isacco 
Comneno) Cfr PREVIiALE, p 92 e supra, introd. I nota 8 
97) karáoraow àpiorav (22) karáoraow vale — status 
poltico (cfr PLAT, Resp. VIII 557a arr 3? karáoraow 
Tc Ómpokpar(ac), ma anche restauratio (cfr PLAT , Dhi- 
leb. 42d.46c) 

98) Costanuno Monomaco era in esilio a Mitilene. Cfr 
infra, Appendice II 4 

99) rnv obpavómoAw TaUTqv (29) oobpavomoM« 6G detto 
di Roma in ATHEN I 20c e della 'Gerusalemme celeste" 
in alcuni testi patristici (cfr. CLEM. ALEX., Paed 1l 12 - 
GCS 228,11 [» PG VIII 540c], EUSEB , Dem. Euang. IV 
12 2» GCS 169,28 [ PG XXII 284a]) Detto della nuova 
Roma' compare qui, a che 10 sappia, per la prima volta (cfr 
poi CONST MANASS 5493 rü« Bofavrüiov mOAeox, Yv 
obpavoTOAXw eimtGOov obk àv ri; 6upudprot) 

100) Il cognome Monomaco veniva a Costantino dalla fa- 
migla. Psello vorrà qui dire che Costantino fu ben degno di 
portare tale appellativo, a cui conferí un significato 'sto- 
rco' 

101) roUrq» (6) anticipa tva. (7), non mi pare di poterlo ri 
ferire a Lichudi. La giusta eguaglianza e l'unità recuperata 
dalla pur necessaria divisione delle parti sono la conseguenza, 
nel pensiero politico di Psello, del 'governo dei filosofi! che 
Costantino Monomaco volle realizzare nei suoi primi anni e 
che fondó sul contributo dei suoi illuminati. amici (Psello 
stesso, Lichudi, Xifilino, Mauropode) Per l'elogio dell'1m- 
peratore qui fatto, cfr supra, introd. 1 nota 24 

102) Nell'àmbito del 'governo dei filosofi', la. concezione 
dell'umperatore come autocrate si trasforma in quella di 
primus inter pares, di princeps (cfr Il pensiero politico, 2), 
che ha bisogno, per imprimere all'ecumene la sua kardá- 
oraot, del concorso dei migliori 
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103) àvaykat(coc (15), nfento a ovvóiuupoiro che segue, 
acquisterebbe maggior pregnanza se connesso a fj uta TOV 
óAcw àpxn(15) il governo della res publica acquista la 
sua unità nell'unus et necessarius, l'émioT)u cov, che unifica 
e razionalizza il lavoro dei Texvtra. 

104) Cfr HOM,, Il. VIII 19 XXIII 115, Od. XXII 175 192 
tv' (20) é lettura mendosa dell'editore; va scritto jv 

105) oüre roí(c TrÉéAeow oic ai àpxat ro mpátecv € 
yvopü$90oav (29 s.) Cfr DEMOSTH 2,10 r&v mTpá£eov 
Tüc üpxdàc kat rüc bmoOé€oeu ("prauco principio. di. con 
dotta") Traduco non senza incertezza (cfr pure ANASTA 
SI, Studí, p 7) réAn potrebbe anche intendersi magistratus 
e üàpxai Tcov "Tpá£ecov "gestione politica" ("né per 1 ministri 
pei quali si realizzó una tale gestione politica") 

106) roD uer &ketvov uépouc (31) ékeivovin nferimento 
a TOU AÓ'yov che precede, o forse meglio da intendere neutro 
107) Cfr PLUTARCH, Cic. 6,4 eic méAhayoc üxavéc 
éumeocov, Alex 31,5 kaó8dümep t& üxavobUg TeAd-yovG 
108) bmTT(cov Teb(cov (2), cfr APPIAN , XII (Mithr ) 42 
bTTULOV Kat ebmerec — meÓ(ov 

109) káumret T)v. (ruv (12 s.) HOM,, Il. IV 486 Óppa 
Üruv Küu ym 

110) rà rcov àpx ov eÜOnkra (13) eÜ8mkroc é molto raro 
(LYCOPHR 1105; NONN , Dionys. XVII 121) 

111) Cfr supra, nota 94 

112) Cfr supra, introd. IV nota 24 

113) ék mAay(cov évaetcov (29) €x mTAay(ov s1 oppone nel 
linguaggio tattüico a karavrikpü (cfr PLAT , Resp X 598a, 
THUC. IV 33,1 al, XENOPHON, , Hist. Hell. VI 5,26) 
Psello chiarirà piá avanti il concetto, nel senso che la com- 
petenza di Lichudi nella militia andasse vista come apporto 
filosofico', non come partecipazione diretta. Cfr anche 
infra, Appendice II 4 
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114) Sábito dopo Psello afferma che la conseguenza del- 
l'azione di Lichudi fu la pace restituita. all'impero. Ma. egh 
é uomo di pace anche in opposizione a Cerulario (cfr Ep 
Coer 182-184 - p.28 [trad p 40] "Tu non venisti a portare 
in nome di Dio la pace, ma la spada  separi fra loro le genti, 
spargi ad esse gli affann") 

115) kouavóeioav — 9àXaoocav (400,31-401,1).Cfr HOM,, 
Il XIV 229 qvóvrov  kupacvovra. 

116) vóuovc ügqxóXou; (4s. Cfr ARIST., Rhet. 1375b 
21 kai ei àgugqijoNoc (6 vopoc), iore arpépew kacópav 
ép ómorépav T5» üyoynv djrób(katvov éqapuooer 7?) TO 
OUUAp€pov 

117) raic àpxatc kai raic orod€ocot. Nel linguaggio tecni- 
co del sillogismo b709eot« é la condizione preliminare per 
cui si verfichi un fatto, le apxat sono TOv ümoóet£ecv 
aí bmoO9écec Cfr ARIST, Met. 1013a 14-16 érvÓOev 
JyvcOTOv TO Tpüyua mpcorov kat abrq apyxri Aéwyerac, TOU 
"páypuaroc, oiov rCov ümoóet£ecov al bmodéoeuc, An. post. 
81b 15 ai àpxai kat al Xeyouevas bToOéoeuc 

118) Occorre, a mio avviso, segnare punto interrogativo 
dopo ebb6ok(umoav (28), altrimenti il discorso non avrebbe 
senso Quanto qui detto da Psello e sulla linea del concetto 
spesso affermato della unitarietà del sapere. Le tooppom ai, 
1 principf dell'equilibno meccanico, erano state studiate 
particolarmente da Archimede (fra 1 cui titoli $1 attestano 
rà icoppomwd), Ipparco (di incerta cronologia) ed Erone 
(11-1 a.C.) 

119) ovvO9nua (cfr óéArouc  ovvóOTnuara [401,30-402,1]) 
é quanto derivato da un accordo, ma e anche il segnale di 
risposta, predeterminato nel contenuto Per l'espressione cfr 
SOPH, Trach. 158 OéMrov e&yyeypauuévqv t£vvOnuao.. 
120) àmwó roU rp(émoóoc (4) Il luogo & probabilmente in 
fluenzato da ATHEN II 37e ék rpímoóoq Aéyew qapuév 
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TOU;  àAmOeUvovrac  DIMITRAKU, s.v.Tp(mOUC registra 
TO TpUmro60c senza attestazioni come locuzione neoterica 
per l'affermazione assiomatica, acritica. 

121) Ill testo non mi pare molto chiaro, pur resultando 
evidente l'insistenza di Psello nel significare la tutela lichu 

diana del potere dell'umperatore  rasrqc (6), nfento a 
1VC90w che precede di poco, appare difficile da intendere, 
forse sarebbe meglio scrivere. ravra ("veniva convinto [l'im 

peratore] che queste erano le principali". cioé il contributo 
di Lichudi a colmare l'ignoranza di Costanuno IX era sui 
problemi di prima importanza) TemíoTevro é piuccheper- 
fetto senza aumento, non infrequente nell'uso bizantino 

Cfr BÓHLIG, p 71 

122) r0 uév flaouXeUew üvo9ev (7), secondo la mistica 1m- 
penale bizantina, che non esclude tuttavia, nel pensiero di 
Psello, il concorso dell'eéztorruov 

123) okqvrv epi Toa; — paotAevv (9) L'uso di okmrr 
in tale accezione é frequente in Psello (cfr Chron. VI, Const. 
IX, 19, 25. 2 1127 s 56,4 2 1144 al.) ed é una trasposizione 
nel mvoAXwiouóc bizantuno della. terminologia. drammatica. 
Cfr Ep Xiph., p 67 (commentario), MAISANO, p 215 

124) érucAtvcoov Tà C&rra (12 s) XENOPHON , Cyn. 6,15 
émucACvovcat rà, Cora. L'immagine é peraltro frequentemente 
espressa cfr, p es, PLAT , Euthid. 275e mpookUya« not 
uucpov TpO« TO 0c, Crat. 396d mapeixov rà Cora al. In con- 
testo simile richiama la funzione dei ministri come "occhio 
del re", propria dell'autocrazia persiana. Cfr. XENOPHON,, 
Cyroup VIII 2,10, ARIST , Polit 1287b 30 al. 

125) Cfr supra, nota 119 

126) Per l'impiego di sAeovékrmua (mXeovekri)uara [16]) 
in tal senso, cfr IULIAN, or 9,194c àpkeiagau | mTÀeo 

p ekTuaot. 

127) C'é forse un'allusione ai sospetti di rupavvic, che coin 
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volsero Monomaco e la sua famigha e che gli comportarono, 
con Michele IV, ;,'esilio a Mitilene. Cfr. infra, Appendice II 
4 E' da osservare che rTÜparvoc non esprime di ne- 
cessità un concetto negativo, cfr la definizione di C MAN 
GO, Byzantium, the Empire of New Rome, London 1980, 
p 219 "Tyrannos era chi tentava di farsi 1mperatore contro 
la volontà di Dio e di conseguenza cadeva, poiché, se aveva 
successo, Dio doveva essere stato al suo fianco ed egli cessava 
cosí di essere un usurpatore" (cfr anche ANASTASI, Chro- 
nografia, pp 58s , LEMERLE, pp 257 s) 

128) ebvouoUuevov rO bT7Qükoov (23) Cfr THUC. I 18,1 
"^ yàp A^akeó6a(ucov -- ek maAawárou kat mqivourón kat 
alet àrupávvevTOC fv 

129) ó Tc Pounc KkükAoc (24 s.) Tale uso di kÜk^oc in r1 
fenmento all'impero romano, non appare altrove attestato 
130) Allude probabilmente alla presa di Ani in. Armenia 
nel 1045, conseguenza della politica espansionistica di. Ba- 
silio I1. Cfr infra, Appendice II 4 

131) v0ÀAa rc fapBaápc  avvavriAaupavouevoc (25) 

Per l'accezione qui assunta da ovvavrüAauDávoguaa, cfr 
Num 11,17  ovvavrüUM]yovra, uerà oo0 Tv Ópumv Tob 
^aob 

132) eüppoovov éavrqo. TÓ Kkpároc (28) Cfr PLAT, Lach. 
188d 6 Bioc oUjupcovoc rote Aóyou 

133) vpO« TOv kpeirToo fLov (2s), 1n allusone all'esito 
finale della carrera di Lichudi, j| patriarcato 0 kpeirrcov 
Bcoc indica nel linguaggio bizantino la 'scelta' religiosa 
Il topos € di ongine neotestamentaria (cfr LUC. 10,42, 
dove si dice che Maria, sorella di Lazzaro, ha scelto la *'par- 
te migliore", cioé la contemplazione) 

134) mpOc roD kpe(irTOvoc (4 s) mpó« col gen , retto da un 
passivo, per il complemento di agente & fenomeno molto 
raro Compare anche in Niceforo Basilace Cfr MAISANO, 


142 Commento 


p 228 

135) mpeopurucóv TO fj9oc kai oráouiov (6s.) Cfr 
PLAT, Resp. VII 539cd 6 6€ 6T) mpeofUrepoc - perpe 
crepoc éoraL TÓ TÓC qUOelc Kkooutoue eívat Kat oTQO(L- 
LOU 

136) rfc &ümpá'yuovoc yvcyunc hv (10 s) Cfr PLAT., Resp 
X 620c foc àvópOc iótcorovu àmpáyuovoc  ümpáyuo» as- 
sume spesso connotazione fortemente politica, in. opposi 
zione, talvolta, a. roAvmpáyucv, cfr AR., Eq. 261 à» Tw 
abrCv *Yvq«c àmpáyuov Óvra kai kexnvóra , Il Qüoc à 

"p àyuc (lodato in EUR., fr 193 N? Bor« 6é mpáooet 10À 
Ad - pcpoc TapOv $"v $6écoc ünpáyuova) comporta l'inu 
tlità sociale, cfr. THUC. II 40,2 rov umnóév rGóe (scil. 
TO TOAÀUTUCCOV) ueréxovra oUk ümpáyuova Gà axpeiov 
vou t$opev. 

137) La virtü della ueoórngc é qui verificata per varí aspet- 
t del Bíoc, nell'àmbito generale dell'esaltazione della pue- 
TpwTáOeua, che é detta in. Omnif doctr 70 - p 45 
WEST  ré^oc delle roXruat àperaí che ornano l'uomo 
poltico (cfr PORPHYR,, sent. 32 LAMBERZ e supra, 
nota 2) Il concetto é ribadito anche in altri capitoli 7epi 
üpercov di Ommif. doctr. (cfr 72,10 —» p 46, 80,1 ss - 
p 49) Già Platone aveva posto la "giusta proporzione", 
a vari hvell, fra gh ideal dell'uomo, cfr Resp lI 364a, 
Gorg 508a e soprattutto Phileb. 66 a-c, 1n cui la misura 
e la ouuperpta sono a1 primi due posti dei valori da con 
quistare ("la prima cosa da conquistare € dunque la mi 
sura, la giustezza, l'opportuntà — la seconda sta nella sim- 
metria e nella bellezza, nella perfezione e sufficienza. "'), 
e in Polit. 284 b d Ma é Arnstotele a definire la. "giusta 
proporzione" la natura comune a tutte le virtü e ad esten 
derla a1 pià vari aspetu del 8 (oc euco Cfr Eth. Nic 1106a 
26-1106b 7 dl. 
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138) bmeprpavov kat àmewókaNov (14) Ancóra una rn- 
presa dell' ?8oc classico üàzeuokaA (a sta sullo stesso piano 
di àuovo(a (cfr PLAT , Resp III 403c, ARIST Eth. Nic. 
1107b 19) e ümewókaXo; & lüàmatóeuroc (cfr PLAT, 
Leg. Vl 775b) imepngavía e& àveXevOep(a (cfr PLAT, 
Criti. 112crTO0 uéoov Ümepnopaviac kat üveAevuOep(ac ue- 
TaÓwokovrec), bmeprnpavo sono gh (fpowrTa( (ARIST , 
Rhet, 1390b 33) e gh àXoywrorepot (ibidem 1391a 33) 
Cfr ancóra PLAT , Resp. III 399b, Leg III 691e al. 

139) ebkóNoo  rpané$m (15) Cfr PLUTARCH, Lyc. 
16,3 eÜkoXoc rf) bua irn (cfr anche Galb. 16) 

140) Aaumpcx« uév abróOev (16) Ctr PLAT Symp. 213a 
Aéyere abTOÓOev 

141) Tutto il periodo, da ore (22) sino a brepnkóvruoe 
(26) s1 offre a non facile resa, soprattutto per la tautologia 
dei concetti. Esaminata l'eccellenza di Lichudi 1n. ogni sua 
virtü, ne denva l'insuperabihtà del paradigma, in retrospe- 
zione, da parte di tutti gli alt personaggi già oggetto di 
encomio post mortem, che ebbero simile Tpoa(ípeou Si 
osserva la costruzione molto rara di bmeopfjàAAco (27) con 
€« (di norma col dat o eíiq e acc.) e ékárepo« ékarépou 
(28) per ékaoroc ékáorov (cfr BOHLIG, p 222 e supra, 
nota 19) 

142) é£qguréXioTo. Tv. ócavrav (2) IOS. FL,, Ant. Iud. 
XVIH 1,3 ot re eapiaior ri)» 6tlavrap &&jevreAcCovow 
143) Il pensiero si lascia coglere qui e nella parte che se- 
gue con molta difficoltà (l'obscuritas puó essere stata peral 
tro deliberatamente voluta dall'autore per la delicatezza 
delle allusion?) Lichudi, si dirà dopo, ebbe poca premura 
della sua posizione economica, dei suoi beni fece in gran 
parte dono Ma la povertà e la ouXoruitca, non erano in lui 
imposte dalla condizione, bensí frutto di 1poatpeowc (6 s) 
Il detentore del potere per diritto di successione (7), l'um- 
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peratore dei Romani, non compie una 'scelta' se attua la 
quXNorTui(a, ché anzi il potere é l'ambiente indispensabile 
perché essa si attui Lichudi invece volle vivere di propria 
scelta nell'assenza dei beni I richiami a. Focione, a Catone 
(Uticense) e ad Aristide, come modelli di giustizia, sono 
nella topica (cfr anche IULIAN , ad Athen 268c) e assu 
mono particolare rilievo in Psello, quando essi s1 accom- 
pagnino a 'modelli' dalla tradizione cristiana. Cfr Ep. Coer 
77 -p 24etrad.,p 36, nota 16 

144) Per l'immagine del carro - stato, cfr supra, nota 94 
145) obx téavrOv &((Aov (13) Per l'uso di $n^óc 1n tale 
accezione, cfr PAUL., Gal. 4,17 s. £&q^obow buc ob kaAcoc, 
tva. abroU £qXoDre, kaXov 6€ $£nAoba2at &v kaAQo 

146) àuewuryoxynrov - xpfjua (16)  àueuvyo»ynroc € hapax 
sinesiano (ep. 4 - p 10,12 s. GARZYA xpmua mav 
Q44€La,y co'yn TOV ümovépovreq) 

147) obóév .. üvavrec (21) Cfr PLAT. Resp I]lI 364d 
060v pakpaàv re kai àpyávry VII 515e óuà rpaxeta« Tre 
avafdáoec« kat üàvávrouq 

148) Cfr Is. 40,4 mraàoa qápayt mAmpo)10oera, kat Tàv 
0pOc Kat Bjouvóc rTamewcónaera. 

149) Va posta forse lacuna dopo BáAXovot (25), mancando 
il correlato àAAà. kat a ur) uóvov (24) e restando cosí 1l pe- 
riodo in sospeso Psello viene ora ad introdurre il racconto 
della deposizione di Lichudi dall'ufficio di ueod$cw Cfr 
supra, introd. I e infra, Appendice II. 4 

150) karamavovrec (404,31 405,1) Cfr Ep Xiph. 187 
189 —- p 55 "Quale sollhievo infatti non c'é per chi abiti 
codesto monte divino, e tanto piü se, una volta che ci si 
sia immedesimati e se ne sien superate le difficoltà, si ri 
nunci al ritorno?" (trad, p (64) érepo« ftoc (2 érépov) 
eé il kpeuirro (toc, il ritiro nella iepcooUvg, anch'esso mpo- 
GLpeou 
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151) Cfr Ep. Xiph. 89-91 - p 52 "'Una volta esercitato 
sui sillogismi, risali. cosí alle conoscenze intuitive" (trad., 
p 61) 

152) quX0000€ e quXooogeiy qui certo coll'accezione di vita 
contemplatva nella dimensione della 'scelta' religiosa. Se- 
condo HUNGER, The Classical Tradition, pp 40 s , s1 tratta 
dell'esempio di maggior rihevo della mutuazione cristiana di 
termini con una loro storia, mutuazione comportante un 
capovolgimento dei valori indicati. dai termini stessi. qxAo0- 
JOQ0G, qtAo00qetv (e simili) avevano già conosciuto una si 
mile accezione in ambiente ellenistico-giudaico. (Filone di 
Alessandria), ma vennero ad indicare 1 nuovi valon pecu 
liarmente con Clemente di Alessandria ed Eusebio Cfr anche 
A.M MALINGREY, Philosophia. Etude d'un groupe de 
mots dans la littérature grecque des présocratiques aw IVe 
siécle aprés J C., Paris 1961 

153) mp0 Tü« TeAecorépac àvaycowync (5) üàvayowyn e 
tecnicismo neoplatonico dell'asces.! mistica. dell'anima. a 
Dio, sottointendendone il sollevamento come per mezzi 
materia Cfr PORPHYR,, sent. 30 2» p 20, 14 LAMBERZ 
1 TpOc TO mpócrov àvayovyn IAMBLICH , de Myst. III 7 
154) rrjv uerà roD ocpgaroc óuryoynv (6 s) Cfr PLAT, 
Resp 1 344e Btov 6uvycoyiv, Theaet. 177a al. 

155) Quanto qui detto é esteso nel pensiero pselliano anche 
ai rapporti tra la filosofia e la teologia, poiché non puo aver- 
si un sapere teologico senza la previa formazione filosofica. 
Cfr Tardoantico, pp 10 14-17 

156) HOM, Il. I 591 ptiye moó60« rera» c&»w àmnà mob 
OeoTeo(oi (di Efesto) XV 23 rerayow àmo (jqAoU (re- 
rayo» [17] del nostro codice é da correggere rera-ycov) 

157) rapakpmuvti$co (rapakpnuvéoac [19]) non pare al 
trove attestato Cfr Chron. VI, Const. IX, 193,9 » II 66 
üTOkKpmnuv t$ cov kai Karaa Tcov 
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158) L'allontanamento di Lichudi dalla vita. politica. fu 
tanto pià provvidenziale, perché fece sí che egli potesse dis- 
sociare le sue responsabilità dagh sviluppi non positivi della 
politica imperiale e presentarsi non compromesso alle nuove 
responsabilità. Per la stessa ragione, forse, Psello e Xifilino 
lasceranno anch'essi, poco tempo dopo, l'imperatore. 

159) Come si 1ntuisce da ció che segue (cfr 26 s. yvxo- 
Krovouuévo), attraverso delicate allusion: Psello sviluppa 
il concetto prima espresso. Lichudi restó non coinvolto 
dalla &àv6 pokrao (a, cioé dalle conseguenze morali della nuova 
pohtca di Monomaco, dall'accentuato ebueráfoXov degh 
ultimi anni di quel regno (Chron. VI, Const. IX, 191,9 - 
I! 65), che causó il ntiro, come già detto, di Psello stesso 
üp atpuaroc (26) assume anche altrove (cfr Encom. Coer 
- SATHAS IV 325,1 rv (' a'(garo«c) in Psello il signifi 
cato di appartenenza allo stesso sangue, derivazione dalla 
stessa famiglia (cfr SOPH , Oed. Col. 245), (qui, 1n senso 
metafonco) 

160) yvuxokrovéco (26 s.) non é altrove attestato Cfr 
VuxokTOvoc, attribuito a Cirillo di Alessandria 1n SUID , s.v. 
0Táb cw -14,p 413,26 ADLER. 

161) Da intendere forse, se il testo é sano, in senso figu- 
rato Cfr supra, nota 159 

162) Dó a óewcov (2) senso negativo Si allude alla grande 
cris che travolse l'impero negli ultimi anni di Monomaco 
(e che determinó forse il giudizio non certamente positivo 
dato da Psello su quest'imperatore in Chron.), aggravatasi 
con 1 successivi sovrani sino ad [sacco Comneno Cfr infra, 
Appendice Il 4-6. 

163) Le condizioni di Costantino IX, precarie già nei primi 
anni del regno, vennero progressivamente ad aggravarsi, sino 
alla cris: che lo portó alla morte l'11 gennaio 1055 In Chron. 
Psello segue spesso 'clinicamente', nel suo lento sviluppo, 
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il deteriorarsi del corpo del sovrano, già bello come l'Achille 
omerico (VI, Const. IX, 126 — II 30) ed il parallelo disordine 
morale, nel sovrano stesso e nell'umpero uapatvo, ad 1ndi- 
care la devastazione operata dal male, é già 1n EUR., Alc. 
203, THUC. II 49,6 

164) &ni 6evrépav émworao(av (10 s.) émworao(aha tale 
accezione in PLUTARCH., Luc., 2,4 

165) Euribiade, supremo comandante alleato della flotta 
ellenica nella guerra persiana, era 1nvero sottoposto alla su 
periore intelligenza di Temistocle ateniese Cfr HERODOT 
VIII 2.5 4274 124. aL, PLUTARCH,, Themist. 7,2 ss, 
11,2 ss al. In queste linee Psello ha alluso ex silentio al re- 
gno di Teodora (gennaio 1055 agosto 1056), considerando- 
lo, non a torto, 1n linea di continuità con quello di Monoma- 
co, anzi di Zoe Cfr infra, Appendice II. 5 

166) Intendi il regno di Teodora. Per àpxr -. kareAé- 
Auro (16), cfr HERODOT I 53 pgevyáNnv àpyxijv uw kara- 
AUcew 

167) TÀw Tpayuárov - üvruiMágowro (22) Cfr. XENO- 
PHON, Cyroup. Il 3,6 oi óvvarot(— àvruNovrat rcov 
"paYyuárcow  Allude alla oUyxvotc che. travolgerà 1 vecchi 
ministri di Teodora e Michele VI all'ascesa di Isacco Cfr 
infra, Appendice II 5 6. 

168) Michele VI ed 1 suoi ministri. Cfr. anche supra, nota 
123 

169) Con l'excusatio non petita, ma che deve certo riflet- 
tere l'accusa sovente mossa a Psello di rendersi protagonista, 
per altri, dei suoi discorsi, é introdotto il racconto della am- 
basceria ad Isacco Comneno, in cui il Nostro ebbe 1indub- 
biamente un ruolo di rilievo Cfr supra, introd. 1 29 ss. e 
infra, Appendice II. 5 

170) ouufaruccoc exew (6) Cfr PLUTARCH,, Flam. 
5,6 du Urmrq 6okoüvr. ovuBarucce Éxew; Pyrrh.. 18,2, Cic 
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30,3 

171) Michele VI Sul suo atteggiamento verso 1 militari, 
cfr infra, Appendice II 5 

172) TO xap' ékeívou; ékkprrov kai ebóókuiov (14. s.) 
Cfr AESCH,, Pers. 803 mMmQ9oc ékkpvrov orparoD 858 
ebóok(puouc orparuüc La rivolta prese consistenza nel set- 
tore mihtare p1à delicato dell'impero, 1n Onente 

173) Cioé di potere alternativo Cfr supra, nota 127 
174) rToic Baowwukotc vapaxapátavrec  "apaoTjuou 
(18 s) Cfr PLUTARCH,, Ant. 33,4 rà nc yeuoviaq 
vapáonua; EUNAP, Vit. soph. 456b &c r0 faoUNxóv TTC 
toÀTjrToc rapáonguov (7 la porpora) rapaxapdooew 6€ tipico 
della tecnica della falsificazione. monetaria. Cfr DIOG 
LAERT VI 20;SYNES., ep.4 7» p 10,9 s.GARZYA roi ka9á- 
T€p vouuopa, TO 6ó*yua TO Üeiov rapaxapárrovrac Cfr anche 
SUID , s.v yri9voavróv » 11,p 531,334 ADLER. 

175) Allusione all'abdicazione di [sacco nel novembre 
1059 Cfr infra, Appendice II. 6. 

176) S'intende, da parte del governo in carica, da Miche- 
le VI 

177) ovppriyvvrac TÓXenoc (28) THUC. I 66 à ye moXeuódc 
To) Euveppo»yet. S1 allude alla guerra che culminóo nella bat- 
tagha del 20 agosto 1057 presso Nicea e che vide la rotta 
delle armate lealiste Cfr infra, Appendice II 5 

178) In Chron. la ricerca é esclusiva di Michele VI, che 
pensa senz'altro a Psello, che per primo ebbe a suggerirgli 
l'idea della ambascena. Cfr infra, Appendice II 5 

179) ümpakrov àromréuyewv (9) THUC. I 24,7 ràv ike- 
T€(av obk éóé£avro, aÀÀ' ünrpákrouc ümémeuvyav 

180) S1 allude alla vittoria del 20 agosto Cfr supra, no- 
ta 177 

181) Leone Alopos. Cfr infra, Appendice Il 5 Non 
é chiaro a quale incarico politico del personaggio Psello qui 
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alluda. 

182) Allude alla rivolta della capitale, guidata da Cerulario 
Cfr infra Appendice II 5 Michele VI fu costretto a 
nfugiarsi in S. Sofia. Per l'uso metaforico di bmepfópeoc 
(27), cfr AESCH., Coeph. 373 peyáMNns 6€ rÜxn« kac bmep- 
popéov. 

183) rocobDrov uév TOU Aóvyovu TO mápepyov (29s. Cfr 
PLAT , Tim. 38d ó Aóyoc mápep'yoc iov 

184) vrapà Troiíc kpeirrooL (31) Cfr Act. 26,8 kpiverat 
rap buiv, LUC. 1,30 xápw mapáà rq 9eq Per tale uso di 
Tapà. col dat., cfr BLASS-DEBRUNNER, 238 

185) To. ueyaNemqQoóNo (2) ugeyaXemüpoXoc - pevyaXo- 
Tpüyucv (DIMITRAKU, s.v), cfr POLYB XV 37, ue- 
yaAempoNoc  kaí roNumpoc kat roD mporeOétvroc étep- 
yaoTucóq 

186) uer' émorruns (3), cioé con l'aiuto della filosofia. Cfr 
Il pensiero politico, 2. A 4 per rernpnkó« va scritto rerm- 
pnkco 

187) rüjc kpeírrovoc émuoTaotac (5) Ancóra un esempio 
di comparativo per il superlativo Cfr supra, nota 19 

188) àvOüau c ANcow àXNQNou; (8). àyOdpuANOG appare in età 
classica solo 1n EUR., Jon 606 roic àvóauu(XNo« eioit mo- 
A€utooTQTOL. 

189) rTaíc xepoiv émuNAapópevoc (10) Cfr PLAT. Prot. 
335c é&muiAaufürverat, — T)c xeupos rd 9e£&ua. 

190) ro? fuaroc ÓXov poéorTnoev (11 s.) Da intendere che 
fu posto a presiedere il consiglio giuridico Cfr WEISS, 
p 79ep 193, nota 235 Nel periodo precedente Lichudi 
dové aver goduto del caristicariato del monastero di S. Gior- 
gio ai Mangani, fondato da Costantino IX. Cfr WEISS, 
p 153 Cfr anche supra, nota 53 

191) Intendo ueráà rabra (14) nfento a role mwporépous 
(13) La decisione di Isacco viene cosí ad essere atto di ri- 
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parazione per l'ingiustizia precedentemente subíta da La- 
chudi. 

192) La puntighosità del carattere di Isacco emerge anche 
dalla Chron. e costituisce qui un limite all'ampio elogio che 
ne é stato fatto. Anch'egli, benché imperatore-filosofo, mal 
tollerava di apparire secondo ad alcuno (cfr quanto detto di 
Costantino IX in Chron. VI, Const. IX, 74 2» 1 153), eppure 
riconosceva implicitamente il primato della éruorT1un 

193) Ritengo di porre lacuna dopo kaí (28) ed integro 
«(ero 

194) Allude al contrasto tra Isacco e Michele Cerulario ed 
alla deposizione armata di quest'ultimo. Cfr infra, Appen- 
dice ll 6. 

195) Rispettivamente Isacco e Cerulario 
196) E' da integrare, probabilmente, «ei umQ^ prima di 
üjupoo (4) 

197) Cfr PAUL. 2 Tim. 4,7 ss Nourüv ümókeva( pot ó 
Tfj c Óucato0UvQc OTÉéqavoc, Ep. Coer 241 - p 31 óéxov 
AovróP TOv Tíjg üÓMroec« orépavov Cfr anche supra, no- 
ta 38. 

198) kaD(orara, 6€ rToUrqo t; kpio« (8) Cfr THUC. I1 131,2 
kaó(0TQqOw éavrTOv eic kpiow Toile flovAouévo epi ab- 
TOV €AÉyxew 
199) 6.apuAXcouévqo (9), riferito a ToUr qo (8) 

200) Le cose invero non andarono propriamente cosí 
L'elezione di Lichudi, sulla cui provenienza *'laica' Psello 
qui insiste, era stata certo già preparata da Isacco insieme 
alla deposizione di Cerulario e resa attuale dalla inattesa 
morte di quest'ultimo nel gennaio 1059, ma incontró forte 
ostilità negli ambienti ortodossi Di queste c'é chiara allu 
sione anche nel nostro testo, soprattutto quando, 1n occa- 
sione della malattia che colpí improvvisa il nuovo patriarca, 
questi ebbe a pensare che si potesse trattare di un segno 
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divino significante l'indegnità della. sua ordinazione SCI- 
LITZA CONTINUATO, p 106,3 ss allude a dicene che cor- 
revano nei riguardi di Lichudi e alla conseguente verifica 
chiesta dall imperatore al Sinodo. 

201) Le affermazioni qui fatte riportano chiaramente. al 
nuovo patriarcato e alla concezione che su di esso ebbe Li- 
chudi, in opposizione a Cerulano e alla di lui pretesa del 
prumato della àpxwepoovn sull faouetía. Cfr. supra, 
introd. | passim 
202) aipéoecv yàp 4; TowuaUTQ Ówupopüà, GXX  obx6 TOX- 
TeLGOv (24 s.) Sul rilievo di questa affermazione ci siamo già 
trattenuti supra 1n introduzione la ótuagopá fra i due poteri 
nacque quindi dalla atpeo« di Cerulario, dalla sua àpxee- 
peX)vQ contro ragione. $1 noti l'impiego di moMreta a de- 
signare anche il governo ecclesiale e la comunità religiosa, 
la Chiesa, poiché aggregazione umana. 

203) L'elevato tono polemico di questo excursus, sübito 
dopo l'annuncio del nuovo patriarcato, non avrebbe senso 
al di là dell'allusione concreta a1 forti contrasti a cui dié 
luogo la decisione di Isacco. Cfr. supra, nota 200. 

204) Cfr supra, introd. 1 nota 11 Richiamo topico agli 
Sciti, indicazione troppo vaga, con cui si comprendono nel- 
la prassi bizantna le popolazioni al di fuon dell'impero, 
soprattutto sul fronte danubiano e russo, cosí come 1i 
IIépcoa« indicano, a seconda delle epoche, gli Arabi o 1 Turchi 
prementi sul confine orientale. Anche questo é un fenomeno 
della uigmotc. classicistica dei bizantim. La. 'topica! specifica 
a cui qui s1 allude aveva probabilmente una sua formulazione 
proverbiale, di cui restano tracce in varf detti (cfr, p es., 
MACAR. 7,66 CPG 11208, KARATHANASIS, n. 62, p 45) 
DIOG LAERT I 11 rcorda, a proposito di Anacarsi, la 
ZkU0«ov pfo, denotante un libero e franco parlare, che 
ha una sua definizione in DIOGEN 5, 11 - CPG I 250 s. 
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érmi TG Oolucotew Tiwwü, Aeyóvro  TrobDro yàp mpOc Aapetov 
TOv IIlépomqv üàmekpivavro oi Xkü9at. Sarà anche da notare 
nel nostro luogo la ripresa pselliana da HIMER or 29,4 - 
p 131 COLONNA  Aráxapot kat àpernc &épcow, àXAd 
EkU0nc uév iw rQ oxnüpart, ápa 66 Tq) Ayo yevoao9a, 
qw» ebüOUq T)v qowvQüv vri Tob okvOüt$ew | ArriKÓC (in. re- 
lazione al viaggio di Anacarsi in. Grecia e presso Solone, su 
cui cfr HERODOT IV 4676 s LUCIAN Anach. ) Ma 
la ripresa pselliana del topos ha ancóra una volta la sua con- 
cretezza. Al momento dell'ascesa al patriarcato Lichudi era 
formto della preparazione necessaria per esplicare nella mi- 
sura migliore la sua nuova e particolare funzione pubblica. 
L'esperienza precedente nella 7oAXrret(a civile lo aveva mi- 
rabilmente preparato a1 nuovi cómpiti. 

205) ró ur ebmápupov eivav(17) Cfr Ep. Coer 81 - 
p 24 00í u&v ebrápuqos é£ abri)  yevéoecoe 1) 6a 0c 

206) re9eic &émi rc Avxwiac (25). Cfr MATTH. 5,15 
AUxvov kai TuÓÉaow abrOv b-O TOv u06i:0v, àXA Emil TV 
Auxvtav, Kat Aáumet TOL TOLG €v Tf? OLKkug. 

207) rOÓv re kpórov Tüc vyXcorrqS (5). Cfr LUCIAN , De- 
mosth. enc. 15 ó kpóroc ré)» AnuoaOevuccov Ao^ycov 

208) rt)» TropompuTmv Tac qovnc oüXmtyya (6) Cfr 
AESCH, Eum. 567 Tupoqwun oüNMmvy£, SOPH., Ai. 17 
xaAkooTOuoU KcoÓcovoc coc Tropomqvucc Cfr anche supra, 
introd. 1 23 

209) eimeiv r. 9appaAMecorepov (9 s.) Cfr PLAT, Resp. 
V 450e Aéyew àoqaAéc kai 9appaAéov 

210) aàmetpqo mepiAdumQw qoTL(21) Cfr. Act. 26,13 
TeptAáuyav pe «c6 

211) ocparunv $onv (27) dipende, a mio avviso, da 
karaAUoac (26) alla pan di ovovórjv (26) Dopo cGorep oc- 
corre inserire &Kkai Tv» 

212) Il rifiuto dei beni *per Dio e per 1 poveri" nentra 
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nella 1integrahità della scelta di Lichudi (cfr MATTH. 19,21 
Ümaye mcoÀmo0v oov rà bmüpxovra kai 60c mTCXOLlGC), ma 
anche sotto questo aspetto egli rifiutó l'estremismo per la 
guuTGO€u, obbedí alla legge naturale degh affetti kr 
uara e xpriuara, a designare 1 beni 1mmobili e mobili, ap- 
paiono già distinti in PLAT , Leg V 728€. 

213) Modo di dire probabilmente proverbiale, che ricorre 
anche altrove in Psello (cfr KURTZ-DREXL I 365,8-10) 
Lichudi non intese il suo sacerdozio come diversità dalla con- 
dizione comune degh uomini, ma come completamento 
della sua stessa umanità, fu cioé nella sua nuova funzione 
'filosofo' (non a caso nel luogo citato di KURTZ-DREXL 
s; parla. dell'umpegno pubblico del filosofo), Ctr LUCIAN , 
Gall. 2 "Tapáóotov ümorpómawv WryoUuevoc r0 ükovoya, 
Eun. 6 Ó6voowovu TOv TL üroqatvov kac 6voávrnrov 0éaga. 
Cfr pure (Ps ) LUCIAN , Timarion 18,478 - p. 67 RO- 
MANO rá €&v 'Ai6ov utomqra 60okobot kat amor pómatua. 

214) roUc Tü)^ qUaw mponpnuuévouc imepqoveiv (2 s.) 

SYNES., Aegypt. 127a »- p 127,17 TERZ £&v óé roi qv 
qUow bimnepqonoaow (brepopov1)10a0t b? TERZ.) kai ve- 
unóetou. Óuakekpuiévac rTàc pepíóac abrüc (cfr anche 
Dion 45b - p 250,5 TERZ.) Cfr anche IULIAN,, or. 
9,182a bmepqovoüvrec TOv t)uérepov Aó»yov. 

215) àmoróucoc Exev(3) PHILOSTR., Vit. Apollon. ll 

5 ümoTOuo« €Lxev 

216) L'allusone topica alla ferimtà dei 'barban' ancóra 
una volta richiamati tramite. gh. Sciti. (cfr supra, nota 204) 
definisce, a chiarimento dei concetti polemicamente appena 
affermat, l'estraneità dell' Gov mad) alle lega. dell'uma- 
nitàá, ché anzi la sua pretesa 'diversità' puó tradursi in. vio- 
lenza all'umanità stessa. Cfr Ep. Coer 223-225 - pp 295 
(trad p 41) "Io non ho mai offeso né odiato nessuno, a tal 
punto sono un uomo comune; tu invece come natura diversa 
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dalla nostra, ritieni straniera la stirpe umana" Cfr. Tardoan- 
tico, p 10 ss 

217) Cfr Gen. 1,26 L'ópgo(wot con Dio é un privilegio 
dell'uomo per il suo essere stato creato ad 1mmagine di Dio, 
ma é anche conquistata per la maubeía e realizzata piena- 
mente dal filosofo (cfr de Philosophia - KURTZ-DREXL 
I 431,24 s), poiché pienamente cosciente. della. plenitudo 
della sua humanitas 1l concetto é peraltro derivato dai Pa- 
dn, soprattutto da Clemente Alessandrno (cfr, p es, 
Paed. 11 2 » GCS p 168,8 s. [» PG VIII 412a] àyui$ovrat 
KaL Ocouua Kai yuxnv, TO Üetov Kkpaua, rTóv üvÓpcomov) e 
da Gregorio di Nissa (cfr Hom. opif 16 - PG XLIV 181b 
qUO«  1TjT€ TpOc TO Oeuiv cuovouévq) Cfr D.L. BALAS, 
"Plenitudo bumantatis. The Unity of Human Nature in the 
Theology of Gregory of Nyssa", in Disciplina nostra. Essays 
in. Memory of R.F Evans, Cambndge 1979, pp 115 131 
218) kai. 0eq) àvake(uevoc (15) PLAT., Symp. 197e 
TQ eq) àpvaketo9c), EUSEB., Dem. euang. lll 3 - GCS 
109,23 (» PG XXII 1892) TQ 9e« üàvake(uevoc Sarà ancóra 
il caso di sottolineare la costante pselliana, nell'esposizione 
dei punti pià significativi del suo pensiero, di rifarsi al con- 
tempo a1 Padn e a Platone, per il suo essere pienamente 'el 
leno' e cristiano E fu proprio questa la sua 'pericolosa' no- 
vità, che non sfuggí agli occhi vigili dell'ortodossia piü 1n- 
transigente. Cfr., per l'intera problematica, Ep  Xipl., in- 
trod., pp 21-43; Tardoantico, passim. 

219) ur) TeAéc quAo00pet (19) Cfr supra, nota 152 
bmepmérouat (brepmerópuevot [17]) é bene attestato 1n Anth. 
Pal. (cfr V 259 (PAUL. SIL.], 6 óAgov vavro«c brepmérera, 
VII. 546 [adesp ], 6 rUufov brepmnéraraa al.) 

220) rrjv yàp oujqviayp 3$; ovvóuiO eot, ünepyágerat (24. s.) 
Sono qui impiegati due termini pregnant del pensiero di 
Gregorio di Nissa (cfr contra Apoll. 21 » PG XLV 1165a 
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kaddrzep kai év ftuiv "yiverat 6ui Tc TpOc Tà uÉNm oup- 
qUtac... TO mrüv TQ TemOvÜÓTL ovvÓuar (Oera)) ovvóuáOeou 
é la dispositio, la ovumáóeua. cfr Hom. opif 20,3 —- PG 
XLIV 200b 

221) Se non c'é lacuna nel testo, Psello ricorre qui ad una 
brusca e voluta interruzione del discorso, secondo un modo 
che gh é proprio, e anche supra impiegato, soprattutto 
quando il discorso ha particolare vis polemica. 

222) ünO0 Muévov — mapekraDévreq (3 s.) Cfr Ez 47,19 
üànO0 Oauia»v kac Powuccovocs mapekrewwov &ri Tr)v 0dAaocav 
T") ueyáüNnv 

223) 6evrépo«; kaóapatou« Tr)v &ketvou kadayvíoau jvxnv 
1, xa9ayiaocat (9 s.) Dio fa ricorso anche a mezzi materiali 
(6evrépoic), la febbre purificatrice, dopo aver già santificato 
Lichudi con la purificazione prima, quella dello spirito. Ma 
anche il rimedio materiale si risolve in progresso dell'anima, 
venendo ad accrescerne la pietas kaOawyvi$o) acquista la 
accezione di operare l'offerta sacrificale in. EUR., Jon. 107 
TéAavov ém6 mup( kada'yvicas (il 'sacrificio! appare peraltro 
il Leit- Motiv del patriarcato di Lichudi nei passi della Chron. 
tradotti supra, introd. 1) ka9ayuá$co € piuttosto raro E' at- 
testato in Lev 27,6 ob kaóayudoev abro obó6eic (cfr anche 
IAMBLICH , de Myst.V 24 ka9ayutovra, rà 06ara) 

224) Scrivere col codice bmoouUxcv per bmoounxcov (12) 
Cfr BASIL., Hom. 13,7 * PG XXXI 441c óre muKvQ üoÓ- 
puarv. kat E£npoqo ovvexóuevoc, muoperoD Aáfpou Óuakatovroc 
Tà €vóov kac bmoouUxovroc Cfr HESYCH, s.v. bTOOLU- 
xovoa, glossata évóov épeO(fovoa (IV 216,44 SCHMIDT), 
SUID , s.v broouvxovoa 71 4,675 ADLER. 

225) Vengono cosí ad essere implicitamente ammesse le 
ostilità destate dalla auctio di Lichudi al patrarcato Cfr 
supra, nota 200 

226) àneoréva$e Aemróv r( kaü( QUO)vov (17) Cfr PLU- 
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TARCH., Crass. 23,8 qOéyyerat Bu tov rv kat 6ewóv | àno- 
OTe€vá$ c» non appare altrove attestato. 

227) TÀoo. 1áOet orevoxcopoUuevoc (18) Cfr PAUL, 2 Cor 

6,1120b OT€evoxopeio0e «tv futv, orevoxcopeiaOe 56 &v 
TOlC O TAa yxvotc bucov- 

228) ümepvyeiv Tv yvxnv (19) ümepvyyávo é attestato 
in ARIST , Prov. 962a 8 e nel senso metaforico qui assunto 
in DIOG LAERT V 77 rGv iov ümjpvyov eic TÓv xaAkóv. 
229) ómraoía riw Kkpeüirro vukrepu'tjc Oyeoc(24) Oórm- 
Ta0(0 € termine prevalentemente scritturale (cfr | Malach. 

3,2, Sap. Sir 43,2, LUC. 1,22, Act 26,19), óye« sono 1 
eavráouara dei sogm (cfr HERODOT III 30 Oy &v 
TQ) Ünvq al.; AESCH., Prom. 645 Oyew Évvvxoo) Per l'acce- 
zione da dare ad imTvorTo, cfr anche Encom. matr - SA- 
THAS V 17,29 évo» uév €qkew bmvorreuw, fv 66 TÓ qpày- 
ua uéxpt Tc  émuoecoe TG (jiegápcov; pare cioé dover 
intendere che Psello non dormiva pienamente, essendo non 
tranquillo (e tale accezione acquista Ümvcorrew in AESCH., 
Theb. 287 qq 6' obx ómvcooet kéap) 

230) Cfr Ps. 40 (41),10 éAémo0v ue kat àváormqooU ue 

67(68),1 avaoTq«)T co» Ó 9eó« al. 

231) Tuc kAüvnc àrviorara c. (31) Cfr PLAT, Prot. 317e 
üvaoTüvTec €kK TTC KAüvnc 

232) xeuwonotnqrov axeupóreukrov (5 s) Cfr Lev. 26,1 
ob mTOU]O€TE xeuporoiq]ra, MARC. 14,58 &yc karaNo c 
TÓV vaov rODTOV TOV Xeupomnoü(qrov, Act. 7,48 àXÀ obx OÓ 
Üyi0TOC CV Xxeupomou]To« karouwet. üxeuóTeukTOG ricorre 
in tardi testi. prevalentemente ecclesiastici, cfr. STEPHAN 

DIAC. » PG C 1101b, (PS-) IOANN CHRYS,, Barlaam et 
Joasaph 16 - PG XCVI 1001a r&v €v obpavi(oc üxetpo- 
TEeUKTO OKTQv«opgudrcov Per altre attestazioni, cfr. DIMI 

TRAKWVU, s.v 

233) Callinico, martire in. Paflagonia, probabilmente sotto 
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Diocleziano, aveva almeno tre templ a Costantinopoli, 
quello a cui qui si allude, forse una antica chiesa in rovina, 
sarebbe il quarto. Cfr JANIN, p 275 

234) Scrivere mp (v f) per spun) codice ed editore 

235) quXoooía. (23) 7 ascesi. Cfr. supra, nota 152. Sul tem- 
pio ed il monastero alla Vergine eretti da. Lichudi, cfr. JA 

NIN, p 305 In séguito il complesso dové essere adibito a 
monastero femminile, come attestato dall'episodio della 
guarigione di una suora, affetta da mutismo, operata da santa 
Eufrosine la giovane (ék rüjc gov, ?] ToU. AecxovUóm oürcoc 
cóuaoTaL [cfr Vit. s. Euphrosynae Jun. 42 * Acta SS, 
nov III 876d]) 

236) La descrizione del complesso religioso qui fatta é mol- 
to simile a quelle relative a1 templi della Vergine *'Periblep- 
tos", voluto da Romano III (cfr Chron. III 14-16 2141-44) 
e di S Giorgio a1 Mangani, edificato da Costantino IX (ibi- 
dem VI, Const. IX, 185-187 s II 61-63) 

237) qtXo00poX —. Vuxcov quXooopíav (2 s) Cfr supra, 
nota 152 

238) rpugnTüupuv -. àokmrnüpuov — qpovruTnüpuv (3 s.) 

Cfr Chron. I1 20,20 s. 2 1 13 gpovrtucaripuov-- uovaottpuv 
(a proposito del ridimensionamento progressivo operato da 
Basilio II per il monastero di san Basilio) 

239) Diversamente avevano agito Romano IlI e Costantino 
IX (cfr supra, nota 236), operando continuamente modi- 
fiche, su una linea di progressiva e folle megalomania, ai 
templi da essi edificati 

240) Cfr supra, nota 212 

241) Cosí mi pare poter intendere év i(0qo uév eipmkox 
Aoyq (17) Cfr THUC II 60,6 Üüre ydp "yvoUc kat ur) oa- 
q€x 6i150á£ac €v loq, EUR., Iph. A. 1199 €&v '(to« yàp qv 
TÓÓ (- hoc enim aequum erat [FIX]) 

242) Aowtoucov Tqo OvrL ebmepurpémro (19 s.) ebUmept- 
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TpemTOC acquista tale accezione in. LUCIAN., lupp. trag. 
50 ebmepirpemra mávra émavrAet, BASIL., Ep. 277, 27 s. 
-z [II 150 COURTONNE (2 PG XXXII 1013b) 60£a 6€ 
eUmep (ir pemTOG 

243) uéNoc (25) é da correggere chiaramente in juéAov 
(2 Hépoc) Cfr PLAT, Resp. X 611d à  Tobocouaroc 
uépm X OvuvrerpüpÜa,. Psello allude probabilmente a1 rifugi 
di altri illustr personaggi ne1 conventi da essi fondati, anche 
per causa di malattie (cosí Michele IV a1 Santi Anargiri [cfr 
infra; Appendice II 2] e Costantino IX a1 Mangan) 
244) dAXo Ti ÓvwvOvuoUuevoc (25) 5wvÓvuéouat. ha co- 
struzione con 7epí e acc., cfr Act. 10,19 IIérpov 6vevóv- 
uouuévou mepi TOU Ópápuaroc 

245) Cfr PAUL, Philipp. 1,23 &mwvu(av Éxov elc TO 
àvaADoat kac oUv XpurQ eívat. 

246) mpórepov  karapapuakeUoac qapuákow (6) Cfr 
LUCIAN., Am. 39 rà Tp0ocnma qappuákouw ToUcCAotL Kkara- 
qapuakevouoa. "ypaesc 

247) éniknpoc (7) € detto della quot in PLAT., Ax 367b 
TO Tüjc. qUO€cX émücqpov; ARIST., de Mund. 392a 34 qWow 
q9aprrüv kai eémüinpov. cokUpopoc (7) e prevalentemente 
omenco (cfr Il. 1 417 XVIII 95.458, Od. 1 266 mávre« 
K' c&oKUpopoít T€ "yevotlaro Tuc«póyauot re Cfr HESYCH. s.v 
tcK)üpuopot —- IV 321,34 SCHMIDT, glossata TaxvOávaror, 
oi ücopqo Ovrjakovrec 9avárq. 

248) €ketvmv raUrnv (9), nspetnvamente la oUvOeouw 
e la àváNvot di cui alla linea precedente. 

249) évcot; (15), particolarmente pregnante nel linguag- 
gio cristologico, acquista solo pià raramente riferimento alla 
güvüeo« umana (cfr, p es., NEMES , Nat. hom. 3 - PG 
XL 592a, PSELL., Omnif doctr 60 - p 41,5 WEST ). 
Cfr anche supra, nota 217 arc (18) va forse corretto 
in abTOÜ 
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250) rüv Tpayq6iav roU váOovc (19) Cfr supra, nota 123 
Sul Tpayuccoc Aéyew nell'àmbito dell'uso retorico, cfr 
HERMOG., vepi ueOd6ov 6ewórnToc 33 7» pp 450 s. RABE 
251) mupi AaUpq (scnvere Aáfpqo) bmoounxópnevos (scrivere 
bmoouvxópuevoc [cfr supra, nota 224]) (22) Cfr EUR., Or 
69" "10p karaopéoat Aáfpov 

252) Costantino X 

253) óakpvo« émuréytac ToUc óp0aXuoUc (8 s.) PHILO- 
STR., Vit. soph. II 5,3 

254) Aveva egli realizzato pienamente la sua umanità. Cfr 
supra, nota 217 lrapporti fra anima e corpo e l'essere questo 
organo indispensabile perché l'anima possa realizzare sé 
stessa erano stati già definiti 1n Platone (cfr, p es, Alc. I 
130a wuxrn 9 ocpa fj ovvauqórepov, TO ÜXov TOUTO, Áx 
365a fjuetc éauev yuxti, $qov à9ávarov €v Ovqr(Q kaOeuoy- 
uévov qpoupiq), ma tu Anstotele a dare la definizione qui 
nscontrata, cfr de An. 415b 19 rà qvowdocopara rà 
yoxiüc Üpyava e già ibidem 407b 25 0ei yàp rmv uév r€- 
xvQv xpmo9at Toi« Óp'yáüvou, Tr). 6€ yvxnv TQ Ocopart) 
La posizione anstotelica ntorna in Giovanni Damasceno 
(cfr Exp. fid., 26,44-50 » II 77 KOTTER yox --- kexpm- 
uév] ocpar) Cfr PSELL. Omnif doctr 33,2 s. - 
p 31 WEST rmv yvxüv IIAárcov uév kat. ApuoTOTÉN(Q S 
toc óp'yávqo qaot xpno9at Tq) ocuiart. 35 2 pp 315. 

255) évaMAavyr (13) e la situazione invertita (cfr pure 
infra 27 s TO yàp nádoc rr» rá&w &vijAarrev. Il concetto 
é stato peraltro annunciato già nel proemio di quest'En- 
comio. 

256) Ancóra la 'persuasione' come scopo primo della com- 
posizione retorica (cfr supra, nota 42) La morte di Li- 
chudi, pur fatto storico, suscita 9a)pa ed incredulità ed é 
cómpito del retore prestare la sua opera per convincere 
della storicità dell'evento 
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257) é£&urnipia. f) emucijóeua, (17) Ambedue 1 termini hanno 
pregnante accezione. Trà é£urpuié i| sacrificio che veniva 
celebrato nell'antica Atene nel giorno in cui ghi arconti an- 
nuah compivano il loro mandato (cfr HESYCH, s.v - II 

127,36 SCHMIDT).7r0 &rucnóeuv ha impiego sostantivato in 
PLUTARCH , Pel. 1,4 ad indicare l'elegia. Cfr anche PLAT., 
Leg. VII 800e kat oroMQ vé sov raic émucmóelow (Qobaic 

ob aTÉQavor Tpémou.v üv obó &rixpvoot kóopot. 

258) Técx« (19), da intendere fino al momento della morte, 
durante le fasi precipitose del male 

259) La oryr, propria della pietas religiosa e peculiare della 
contemplazione (cfr Ep. Xiph., p 76 commentario) é anche 
condizione indispensabile nella preghiera e nella liturgia 
(cfr LAMPE, s.v) Essa accompagna qui il uvorzjpuov che 
si svolge, l'offerta che Lichudi fa della propria vita. Cfr anche 
supra, nota 223 L'espressione Ev uerecpqo máoa 1 TON 
(20) é ispirata da THUC. II 8,1 '"EAAd« ümaoa perécopoc 
fiv VI 10,5 (cfr anche Chron. VII, Mich. VII, 7,17 2 Il 176 
emi puerecopov oaAeUopev) 

260) ó iepoxpávrcp (21), i1 hturgo dei uvorrjpua, il pa- 
triatca morente iepoxparrcop 6 attestato equivalente ad Lepo- 
cüyrucin SUID, sv. IovMavóc 2 1 2, p 643,6 ADLER. 
Compare per la prima volta 1n EPIPHAN , adv oct. Haeres. 

III 79,2 2 GCS p 477,19 (2 PG XLII 741d) 

261) fj é&ur)pioc TeXerr] (20) Cfr supra, nota 257 

262) jomep Tt; xetuappoc xeirau. TÀn9uc (22 s.) Cfr 

HOM , Il. V 88 morauqo mr ovrt éouccoc xeuiáppqo 

263) oic yàp kará, ràc ijÀuciac &ueuépuro (24 s.) ll pas- 
so, da oic (24) ad tovópa$ ev (27) non si presta a facile com- 
prensione Mi sembra cosí rendere il concetto  Lichudi 
aveva suscitato nella sua vita opposti sentimenti fra gli uomi- 
ni con cui gli era stato dato di vivere (per f?Auc(a 7 età, ge- 
nerazione cfr DEMOSTH 60,11 eic rrjv vóv €G0av ouv, 
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PLUTARCH., Per 27,4 10AAatc éumpoo ev tjÀuctiatc, DIOG 
LAERT V 37 r0 6 üvagáXAeoOau mávra kat üpeAeiv ob- 
KkérL qépovaw ai fju(ac [compagni di studio e di età" 
(GIGANTE) ]), secondo il suo stesso modo di offrire ad essi 
1 suoi beneficf uepi$ouat appare acquistare sostanzialmente 
la stessa accezione qui assunta in DEMOSTH 15,5 oi &v 
&poxT 71) ékecvov ueueptauevot. 

264) ékkojuó*) (30) ha solo raramente l'accezione che qui 
prende Cfr DION HAL. IV 8, Anth. Pal. XI 92 (LUCIL.), 
2 eic rr)v ékkopuó1]v obó€v üuprikev OXcoc 

265) Cfr Deut. 31,9.25,Ios. 3,14 dl. 

266) Cfr supra, nota 2. 

267) ToUc mveugaruccorépouc (12), acquista qui accezione 
piü pregnante di quella frequente in riferimento a1 monaci 
(cfr LAMPE, s.v., 8) ó mveuparuóc é detto dei maestri e 
dei vescovi frequentemente in BASIL. (cfr Hom. in Ps. 33 
- PG XXIX 852b al.) e 1n GREG NAZ (cfr or 8,22 » PG 
XXXV 813c) 

268) TQ T); yAcrrTQS — ÓpÓuqo (15) bisognerà forse scri- 
vere ebópOuq 

269) énaU£cv (19) éma)£c per érav£ávo) € registrato in 
DIMITRAKU, s.v., peraltro senza attestazioni 

270) Viene a conclusione riaffermato il concetto della uni- 
tarietà del sapere, su cui spesso supra. 

271) qtXo00getv (6) ripiglia ora, a mio avviso, il suo senso 
proprio di vivere secondo filosofia, nell'accezione pià ampia 
Il giovarsi della filosofia (uXoooptas üàmrcovavro [3]) & con- 
cetto frequentemente attestato in Psello (cfr Pselliana, 3), 
'ripreso' da Platone (cfr Charm. 175e) e SYNES, Ep 43 - 
p 77,6 GARZYA rij « iepac quNoooptas óvaiue9a. 

272) rà 9Upa9ev &yadà (9) 1 beni esterni, non quelli 'el 
leni! (secondo l'accezione topica che OUpaOev ha nei test 
bizantini), ma quelli estrane1 a ó évóov üávOpcormoc (cfr. su- 
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pra, nota 21) 

273) 6pauetv ue TOv Novyucóv 6iavXov (21) SYNES., Dion. 
42b 2p 245,7 TERZ. óuarpéxo» TOv 6 iavAov 

274) kaNMoTe(lcv  ér(. TOUTQ) OTepüvc à£io1T)00puat 
(23) Mi appare improbabile un uso aggettivale di kaAX 

oT€tLov (cfr anche Encom. matr » SATHAS V 25,27 TO 
KaXNMoTeliov éAáufave), per cui bisognerà inserire xat 
prma di oregávow TO kaXMoretov é il premio dato per il 
primato (cfr EUR., Iph. T 23 T0 kaXMoreiov eic éu. àva- 
vépov; LUCIAN , Dearum iud. 20,1 [ove é detto del urAov 
che Parde dié ad Afrodite]), al plurale acquista tra l'altro 
precisa connotazione nell'àmbito dell'agone per i| valore 
(cfr SOPH.,, Ai. 435 Trà mporakaAXNXoreia üpwureUaoac 
oTrparoU) E' anche possibile scrivere. kaXMoreUcv (kaA- 
AwTEUco 7 essere il pià bello fra gli altri, cfr HERODOT 

VI 61 al., EUR. Hipp. 1009; Med. 947 1éuy« — abri 6cp' 
à kaXMoTeUerat TOv vüv &v üvÓpcoomouuw) 

275) Ancóra una sospensione enfatica del discorso Cfr 

supra, nota 221 

276) mpooavaméquka (7) mpooavaqUo $6 attestato solo 
dopo Psello, in ANNA COMN XII 3,5 » III 61,2 LEIB, ma 
in accezione meno pregnante (7j éo7mépa mpooavéqué TL 
KakKóv - "le soir lui riservait quelque nouveau. mal") A mio 
avviso, acquista qui lo stesso valore di 7000qUc, cfr HOM,, 
Od. XII 433 rq mpooqUc éxóumv ic vukrepi, PLAT., 
Leg. V 728b mpoomequkóra — rotc TOwoUTOLs dl. 


APPENDICI 


I 
PER IL TESTO DELL'ENCOMIO 


Nelle note di commento sono state avanzate alcune 
proposte di correzione della lezione tràádita dal codice pa- 
rigino (7 P), laddove una piá opportuna sistemazione del- 
l'insieme si evince ex silentio dalla strutturazione dàta 
alla traduzione. Vengono ora qui riportati e valutati 1 
dati principali. emersi dalla ricollazione di P, soprattutto 
allorché l'errata lettura dell'editore ha comportato guasti 
e banalizzazioni! 


(1) Le cifre rimandano alla pagina e alla linea di SATHAS IV 
I dati presentati dimostrano come 1 casi di errata lettura di SATHAS 
sieno molto limitati, in relazione alla lunghezza del testo. Si ha cosí 
occasione di riconfermare quanto già accennato supra, introd. V, circa 
l'opportunità della esegesi interna, strutturale, dei testi pselliani per 
comprenderne l'intimo significato. Infatti l'edizione di SATHAS 
(ma non molto diverso e il discorso per quella di livello certamente 
maggiore dal punto di vista critico-testuale di KURTZ-DREXL e 
per la Cbronograpbia nella edizione di E. RENAULD) si limita ad 
una trascrizione, piü o meno accurata, della testimonianza manoscritta 
€ ad una sistemazione dei testi rudimentale, sovente orecchiata, che 
ne lascia occulto l'intimo significato e ne rende a tratti ardua l'in- 
tellezione immediata, 
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388,9  rOvüàpercowv r5 àperi c P (recte), 

390,16 yeyévnrat vyeyévvnra« P (recte); 

390,30 uév orco gév obv obrox P (recte), 

391,18 vp ufaje "poo* dávoiev P ut videtur 
(scrib -poépóave an TpopOáoa«c fiuecgev?)? , 

391,19 /upopov» 66600  éwopunv (vel ügoppuác) 
66 (60v P (recte)? ; 

391,27 mT0AÀAXo0 Ye kai 6et: mOXNoD kat ydp éóet 
P ut videtur; 

391,31 ToUro ToUrov P (corr Sathas ex silentio); 

392,19 Trex»obD Texvucov P (recte); 

393,10 ob6 àv. kac ov6' àv P (recte), 

397.15 karafaXXoUonc karafiaXovan P (recte); 

39920 (v' tjv P (recte); 

401,2  óuworGra. 6wornkóra P (recte), 

402,25 ovavriaufavóuevoc  avvavrt(A. an ouvemu. 


incert. P (cf. supra in comm. adnot. ad 131); 


402,26 raiíc omovóaic karcpócro: raic omovbaic 
Ekei&yov» (fere abrasum) kai. karcopO«ro P (recte)? , 


(2) Accettando la prima proposta, rà TÀe(c« sarà da intendere 
oggetto e Tfj€ uad70€o«€ suo complemento. Nel secondo caso (che 
forse migliora notevolmente il testo anche dal punto di vista concet- 
tuale) sarà opportuno intendere rà mTÀ€(« accusativo assoluto ed in- 
serire kat Tt prima di 7T?)c ua290€cx« La lettura del manoscritto in 
queste ultime linee di f. 171 é peraltro estremamente difficoltosa. 

(3) ügopc di SATHAS non dava alcun senso. ll concetto qui 
dato chiarifica il modo di apprendimento precoce e la proficuità 
per gli stessi maestri che veniva dal giovane allievo (cfr anche la nota 
precedente). 

(4) tkeivov, soggettivo (2 Lichudi). 
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403,3 6": post ór) spatium vacuum fere decem lite- 
rarum exhib. P (lacuna fortasse ponenda), 

403,4  &p'érépok 6g érépo P ut videtur?, 

407,20 qv 66 obroc Qv 5' obroc P, 

407,28 &m' ékeivov: ém ékeivo P (recte; cf 26 
orparómeóOov), 

408,28 ocuvéxee oGuvéxe P (corr Sathas ex silentio), 

411,22-23 mpoexapárrero mapexapárrero P (recte); 

411,25 àmookemao0évroc ümookevaaoOévroc P (rec- 
te), 

414,12 bmoou0)yxcv bmoouUxov P (recte) , 

415,24 TO roD vaoU TÓ T€ TOD vaoD P, 

417,26 6OureOeuiévov...neramemAaoyuévou — Ó6ure0er- 
uévov...ueramemAaouévov P" , 

417,30 rà Tc: kai rà. Tí C P, 

418,11 ob yàp orco yàp P (recte), 

419,20 mvapafaNoUuauv vapafaAXobpuev P (recte) 

A 415,10 é molto dubbio che vada scritto con P e l'edi- 
tore Tu) 1n luogo di piv f) A 417,14 sarà forse da scri- 
vere abroU (- abro) per abro P ed editore (Dio discioglie 
per Lichudi la sua parola creatrice, con cui sancí la 
oUvücot« anima-corpo) A 417,22 infine andrà scritto 
Adfpqo per Aaípqo P ed editore (cfr supra, commento, 
nota 251) 


(5) Scil. TéAet (verrebbe cosí a confermarsi l'ipotesi da me formu- 
lata di lacuna dopo 403,4). 

(6) Cosí anche a 417,22. 

(7) L'accusativo in dipendenza da &cpákew Cfr anche Epitapb. 
Xipb. » SATHAS IV 442, 3 s. cx 6' el6ov ueuopecouévov ... T€- 
TUTICOUÉVOV 


II 
L'IMPERO BIZANTINO NEGLI ANNI DI 
PSELLO E LICHUDI 


L'Encomio per Costanuno Lichudi fu scritto, abbiamo 
visto, nell'ultima parte del 1075 o poco dopo, quando si 
avviava alla fine il regno di Michele VII Ducas e il ruolo 
del 'filosofo' sembrava essersi definitivamente oscurato 
Psello, pur risentendo della situazione politica del mo- 
mento, ripercorre in esso i soli eventi storici strettamente 
legati alla carriera. politica. dell'encomiato, dalla morte di 
Michele IV all'ascesa lichudiana al patriarcato, verso la 
fine del regno di Isacco I Comneno. Il racconto é avaro, 
piü che altrove, di partncolar scrivendo in primo luogo 
per sé stesso, o comunque per un ristretto pubblico testi- 
mone degli eventi, Psello non ritiene di offrire un'organica 
concatenazione e motivazione dei fati. Questa appendice 
é quindi per il lettore non specialista, o almeno non ad- 
dentro alle complicate vicende polhtiche e dinastiche di 
quegh anni. S1 dirà, in via preliminare, che la grave crisi 
politica che coprirà quasi tutto il periodo centrale del- 
l'XI secolo (dal 1028 all'ascesa [1081] della dinastia dei 
Comneni), ebbe la sua prima mouvazione nell'estinzione, 
già nel 1028, della dinastia macedone, sul trono dal lonta- 
no 867, senza che fosse stata creata un'alternativa o al- 
meno escogitato un sistema al di fuori della successione 
dinastica, che assicurasse stabilità al supremo potere. L'as- 
senza di un forte governo centrale aggravó le spinte centn- 
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fughe, all'interno e all'esterno, in una entità politica. di 
natura particolare e sovranazionale, quale l'umpero 'ro- 
mano' in Oriente. 


1 Dalla morte di Costantino VIII all'ascesa di 
Michele IV 

La morte nel novembre 1028 di Costantino VIII, ul- 
timo rappresentante maschio della dinastia macedone, 
aprí un vuoto al vertice dello Stato, che poteva d'altra 
parte prevedersi già da alcuni anni, almeno dal 1025, al- 
lorché scomparve il grande Basilio II. Costantino VIII era 
sul trono ufficialmente dal gennaio 976, co-imperatore 
del maggior fratello Basiho II, ma, sino alla scomparsa di 
quest'ultimo, non aveva esercitato alcun ruolo di rilievo! 
Basilio II, 'Bulgaroctono', tra 1 pià grandi, e terribil- 
mente grandi, autocrati della storia, forse perché condizio- 
nato psicologicamente dalla torbide, e spesso sanguinose, 
vicende dinastiche e familiari, non volle mai prender mo- 
glie, né si curó di assicurare in altro modo la sua successio- 


(1) Basilio e Costantino erano figli di Romano II, figlio, a sua 
volta , di Costantino VII Porfirogenito (* 959), e dell'imperatrice 
Teofano. Alla morte repentina di Romano (15 marzo 963), i due pic- 
coli eredi, acclamati basileis fin dalla nascita, videro confermate le 
loro prerogative. L'imperatrice Teofano sposó sübito dopo Niceforo 
Foca (2 Niceforo II), assassinato poi (969) dalla moglie con la com- 
plicità, pare, di Giovanni Zimisce (2 Giovanni I). Alla morte di Zi- 
misce (10 gennaio 976), Basilio e Costantino assunsero direttamente 
il potere, nei primi anni, tuttavia, sotto la pesante tutela del loro zio, 
Basilio, eunuco e parakoimomenos (z praefectus cubiculi) Questi 
verrà poi allontanato dal potere e esiliato in Crimea da Basilio II. 
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ne. Costantino aveva invece sposato, ancóra molto giovane, 
forse già nel 976 o l'anno successivo, Elena, figha di 
Ahpio?, da cui ebbe nel giro di pochi anni tre fighe, Eudo- 
cia, Zoe e Teodora. L'imperatrice morí giovanissima, forse 
dopo l'ultimo parto, né Costantno passó mai ad altre 
nozze, né si curó, nei suoi lunghi anni di regno, di provve- 
dere alla continuità della dinastia tramite opportuno matri- 
monio di una delle tre 'porfirogenite' Eudocia scomparve 
presto dalla scena di corte dopo una grave malattia, che 
ne deturpó irrimediabilmente l'aspetto, vestí l'abito mo- 
nastico; delle altre due principesse 1mperiali, la pià. dotata 
politicamente apparirà poi Teodora, ma la preferenza di 
Basilio II e di Costantino fu per Zoe, figura torbida e affa- 
scinante, ninfomane e al contempo mistica, che condizio- 
nerà con la sua presenza nel gineceo imperiale i: futuri 
sviluppi delle vicende dell'impero. Nel dicembre 1025, al- 
lorché Basilio II sentí avvicinarsi la morte, non poté fare al- 
tro che convocare al suo letto il fratello co-imperatore e 
trasmettergl] un potere che questi ufficialmente già dete- 
neva da circa mezzo secolo 

I tre anni di Costantino come solus ímperator trascor- 
sero fra bagordi e lussuria il vecchio imperatore, che go- 


(2) H personaggio non é altrimenti noto. In Cbron. 1I 4,4 s. 2 I 
27, l'imperatrice é indicata come figlia AXvm(ov &ke(vov roo ám, 
TQ) TÓT€ XpÓvqo mp«revovroc e detta ibidem, 3 s., Tcov ebyevoov re 
kat aeuvorárc. Ancóra piá fugace é l'accenno di SCILITZA, p. 
374. Un carme di Giovanni Geometra per la morte di lei (PG CVI 
960 s.) non aggiunge particolarn, nemmeno cronologici. Sulle tre 
porfirogenite e le loro vicende, ancóra in vita Basilio II, cfr. Cbron. 
Il 5 2 127 s. V 34 » p. 106 s. 
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deva di salute e complessione fisica robusta, governó 
facendo rendita del prestigio e della reverenza per la co- 
rona, ottenuti a duro prezzo di sangue dal grande fratel- 
lo. A1 prim di novembre del 1028 Costantino VIII fu 
colpito da grave malattia. Quando si intuí imminente la 
morte, la corte tutta e il sovrano stesso furon presi da 
un'ansia frenetica di dar soluzione in poche ore a ció che 
per tanti anni era stato trascurato assicurare una forte 
e prestigiosa presenza maschile, accanto a Zoe, sul trono 
di Costantino il Grande. Non si tenne conto, 1n quei mo- 
menti di confusione, che si sarebbe trattato di una soluzio- 
ne sterile, almeno ai fini dinastici: la. principessa. erede, 
quasi cinquantenne, non avrebbe potuto avere figli, né 
in condizione migliore era la minor sorella Teodora (che 
peraltro non prenderà mai marito) Scartati velocemen- 
te alcuni 'partiti! per l'anziana principessa?, fu convo- 
cato a Palazzo l'eparca (7 prefetto) della capitale, il no- 
bile e quasi sessantenne Romano Argiro^, e gli fu imposto 
dal morente sovrano e dai cortigiani di sposare Zoe Ma 
nella fretta si era trascurato un grave 1mpedimento Argiro 
era già sposato da anni con una certa Maria. Secondo una 


(3) Innanzitutto Costantino Dalasseno, allora lontano dalla ca- 
pitale. Cfr SCILITZA, p. 373 

(4) Romano Argiro (sulla famiglia cfr. J.:F VANNIER, Familles 
Byzantines. Les Argyroi (1X*-XII* siécles), Paris 1975), era parente, 
seppure lontano, di Costantino VIII (suo nonno, avendo sposato 
una figlia di Romano I Lecapeno, divenne cognato di Costantino 
VII). Sugli eventi qui narrati, cfr Cbron. II 10 130 s.; SCILITZA, 
pp. 373 s. 
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versione?, la donna venne chiamata a corte, dove le si 
fece intendere che il marito era coinvolto in una Tupavv( 
e che solo un suo matrimonio con Zoe avrebbe potuto 
salvarlo da sicuro accecamento? Maria, convinta di sal- 
vare il marito, cedette, si riuró in. convento prendendo 1 
voti, annullando cosí, ipso facto, il suo matrimonio L'acco- 
modante patrarca Alessio Studita? poteva quindi cele- 
brare le nozze imperiali (8 novembre) Romano venne 
acclamato cesare, tre giorni dopo, morto Costantino VIII, 
assumeva le responsabilità autocratche. 


(5) Importante, in primo luogo, quella di Yahya, cronista arabo- 
cristiano di Antiochia. Cfr M. CANARD, "Les sources arabes de 
l'histoire byzantine aux confins des X et XI siécles, in Rev. d. 
Ét. Byz., XXIX (1961), p. 394. Su Yahya e l'importanza della sua 
cronaca, cfr. ora, J H. FORSYTH, Tbe Byzantine- Arab Cbronicle 
(938-1034) of Yabya b. Sa'id al. Antaki, University of Michingan 
1977 

(6) Alle minacce di Costantino VIII si fa allusione anche in 
Cbron. ll 10, cit. Il vecchio imperatore aveva nel passato inflitto 
senza troppi scrupoli quella grave ed infamante menomazione a 
molti alti personaggi (un elenco é in SCILITZA, pp. 371 s.). A 
Cbron. 1l 2,15 ss. 2 I 26 si osserva che l'imperatore preferiva l'ac- 
cecamento su ogni altra pena, anche per punire le infrazioni piü 
lievi. Era infatti sua opinione "di non infliggere pene proporzio- 
nate alle colpe, ma (di comminarle) per liberare sé stesso dai so- 
spetti"; l'accecamento era inoltre un segno della clemenza impe- 
riale, poiché, risparmiando la vita, impediva che la vittima potesse 
in futuro macchiarsi di gravi colpe. 

(7) Era stato insediato in S. Sofia, come successore del patriar- 
ca Eustazio, da Basilio II sul finire del 1025 Cfr. SCILITZA, p. 369 
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Gli eventi successivi al vertice dell'umpero furono, 
da allora 1n poi, dominati dagli amori di Zoe Costei, 
forte del vivo sentimento dinastico, condizionerà dal gine- 
ceo imperiale 1 destini della corona. Gli anni di Romano 
III trascorsero veloci fra stranezze e chiari 1ndizi di mega- 
lomania. L'imperatore coltivó nei primi tempi l'illusione 
di poter avviare, per 1 benefici effetti di rimedi supersti- 
zios1, da Zoe un suo ramo dell'anuca dinastia? ; visti poi 
inutili 1 suoi sforzi, si abbandonó ad una disastrosa guerra 
in Oriente?, mentre, sul fronte interno, benché apparisse 


(8) Cfr Cbron. III 1,3 ss. 2 1 32: Romano riteneva il suo regno 
üpxn mepuó6ou "e poiché la dinastia imperiale avviata da Basilio 
il Macedone s'era estinta nella persona del suocero Costantino, si 
preoccupava di una sua propria discendenza futura" (cfr pure ibi- 
dem, 5,3 ss. 2 p. 34: "prestando fede a vaticinf in proposito, pre- 
sumeva di poter lasciare una sua discendenza che sarebbe bastata 
a numerose successioni; né era tanto avveduto da capire che la figlia 
di Costantino, con cui si era unito alla sua acclamazione imperiale, 
aveva superato il tempo che le avesse potuto permettere di restare 
incinta e aveva ormai il ventre sterile ai fini della procreazione (toc- 
cava infatti i cinquant'anni, allorché gli si era unita in nozze)... e cosí 
(Romano) si diede tutto ad unzioni e frizioni e le prescriveva anche 
alla moglie"). Il giudizio di Psello su Romano III e felicemente sin- 
tetizzato in Cbron. III 2,3 ss. 2 1 33: "egli presumeva di sapere piü 
di quanto in realtà sapesse Voleva rendere il suo regno simile a quel- 
lo di quei famosi imperator Antonini, del filosofo Marco e di 
Augusto e a tal fine si attaccó a due cose, lo zelo perla cultura e la 
cura delle armi ... ma restó deluso clamorosamente nelle sue scelte 
piü gravi, proprio per il suo presumere e il suo tendere l'anima al 
di là delle sue possibilità" Cfr anche Tardoantico, pp. 10 s. 

(9) Secondo Psello, i progetti bellicosi di Romano erano sul 
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preoccupato dello stato precario delle finanze dell'im- 
pero, concepí e attuó folli imprese edilizie, innanzitutto 
un grandioso tempio, con annessi monastero e giardini, 
in onore della Vergine "Peribleptos'!?, dove verrà poi 


principio generici e, per cosí dire, senza méta; nella sua balorda am- 
bizione la vittoria gli sembrava a portata di mano e grandiosa (Cbron. 
III 4,1 ss. — I 33 s.), e già prima di muovere in armi, l'imperatore 
aveva apprestato la corona del trionfo. Solo in secondo tempo Ro- 
mano circoscrisse l'àmbito dell'impresa in Siria, ritenendo un suc- 
cesso su quel fronte piá a buon mercato. La descrizione della disa- 
strosa campagna militare é in Cbron. 111 8-12 — I 36-40): Romano 
a stento e comicamente evitó la cattura. Invero le cose non sembrano 
essere andate proprio cosí. Secondo SCILITZA, Romano non creó 
pretesti di guerra, furono gli Arabi a fornirli, sconfiggendo nell'otto- 
bre 1029 il dux di Antiochia Michele Spondila. Il sovrano compí 
comunque gra i errori di valutazione, costringendo il suo esercito 
a combattere debilitato dall'afa estiva (le operazioni determinanti 
si ebbero nel luglio-agosto 1030). Dell'impresa offre un particolare 
rendiconto, con dati non verificabili, sul comportamento e sulla 
sorte dell'imperatore il cronista armeno Matteo di Edessa (cfr E. 
DULAURIER, Cbronique de Mattbieu d'Edesse continuée par 
Grégoire le Prétre, Paris 1858, cap. 42, p. 45). Alla sconfitta del- 
l'imperatore fece séguito, nel 1032, la naffermazione della supe- 
riorità militare delle armi (romane! per merito di Giorgio Maniace 
(su cui anche infra), che riconquistó Edessa. Cfr E. HONIGMANN, 
Die Ostgrenze des byzantiniscben  Reicbes von 363 1071 macb 
griecbiscben, | arabiscben, syriscben und | armenischben | Quellen, 
Bruxelles 1935, pp. 134 s. 

(10) Cfr Cbron. 111 14-16 » 1 40-43 Sul tempio, cfr JANIN, 
pp. 227-231 La denominazione data alla Vergine venerata nel 
nuovo tempio era curiosamente irriverente. Nelle intenzioni di 
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sepolto. Nel 1031 intanto Zoe costringeva la sorella Teo- 
dora a ritirars in convento, provvedendo di persona alla 
sua monacazione!! Da allora in poi, anche quando Teo- 
dora verrà affiancata alla sorella nella suprema dignità, 
i rapporti fra le due donne restarono ombrosi. 

Mentre Romano III bruciava in iniziative senza senso 
l'occasione irripetibile che gli era stata offerta dal destino, 
c'era a corte chi pià di lui s'era reso conto della precarietà 
della situazione. ed aveva concepito il folle disegno di 
elevare la sua umile ed equivoca famiglia ai fasti della 
porpora. Il monaco Giovanni, eunuco, detto l'Orfanotrofo 
dalla funzione in precedenza nicoperta, primo di numerosi 
fratelli di provenienza paflagone!?, spietato inquisitore 


Romano, l'appellativo doveva tuttavia riferirsi piü. al tempio ("che 
poteva essere visto tutto intorno") che alla sua titolare. Nella pra- 
tica, Romano ardiva conferire alla Madre di Dio un titolo da digni- 
tario di corte (grosso modo il nostro "'reverendo"), La mania reli- 
giosa di Romano era peraltro anch'essa 7pooT0(10t, pur restando, 
in fondo, sincero il suo sentimento (cfr Cbron. III 13,1-4 — I 40). 

(11) Cfr SCILITZA, pp. 385 s. (in séguito al tentativo di TU- 
pavvic di Costantino Diogene, padre del futuro Romano IV, conce- 
pito quando Romano era ancóra impegnato in Asia minore, e a cui 
sembra non sia stata estranea Zoe stessa; fu proprio in questa occa- 
sione che Zoe procedé alla monacazione della sorella Teodora nel 
monastero di s. Giovanni Battista al Petrion; cfr anche Cbron. V 
34-35 z: 1106 s.). 

(12) Giovanni Orfanotrofo é fra le figure politiche pià complesse 
del secolo XI e Psello stesso, benché a lui fortemente ostile, ne av- 
vertí il terribile fascino. Cfr. R. JANIN, "Un ministre byzantin: Jean 
lOrphanotrophe (XI* siécle)", in Ecbos d'Orient, XXX (1931), 
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in alcuni episodi di rvpavvic!?, con libero accesso, por- 
ché eunuco, al gineceo, bene a conoscenza dell'inappaga- 
bile sensuahtà di Zoe, le presentó il proprio minor fra- 
tello, Michele, allora giovane su1 trent'anni. Zoe fu presto 
travolta da amore per il giovane, la cui riluttanza a cedere 
a quelle voglie senili fu piegata dall'astuto eunuco, che gli 
prospettó la possibilità della corona imperiale. Psello de- 
dica alla vicenda pagine meravighose nella Chronographia, 
costruendo un vero e proprio romanzo d'amore!^; il po- 
vero Romano, benché avvertito, non prestó o non volle 
prestar fede all'evidenza, mentre nell'ombra il torbido mo- 
naco governava gli eventi. Il venerdí di Pasqua del 1034 
la tragedia. Romano III, che negl: ulumi tempi era stato 
molto malato!?, si apprestava a prendere il bagno prima 


pp. 431-443. Dei fratelli, due erano eunuchi (Costantino e Giorgio) 
e due integri (Niceta e Michele, il futuro imperatore). Sulla sorella 
Maria, andata sposa a Stefano il "Calafato", cfr. infra. Secondo 
SCILITZA, p. 390, tutta la famiglia originaria di Paflagonia, aveva 
costituito la sua fortuna in operazioni di falsa moneta. 

(13) Costantino Diogene (cfr supra, nota 11), da lui inquisito, si 
uccise. Piá tardi (1040) sventó la rupavv(c ordita dall'allora laico' 
Michele Cerulario (cfr SCILITZA, p. 410). Solo la clemenza di 
Michele IV impedí che Cerulario avesse a subire conseguenze piü 
gravi che la monacazione forzata (sembra peró che sia stato reso 
nell'occasione anche eunuco); cfr. Emcom. Coer z SATHAS IV 
313-318. 

(14) Cbron. III 18-23 21 44-49 Al racconto pselliano é ispirata 
in gran parte la superba ricostruzione della figura di Zoe in CH. 
DIEHL, Figures byzantines, 1I, Paris 1908 (fotorist. 1965), pp. 
245-290. 

(15) Cfr Cbron. III 24 z 1 49 Pare comunque che all'appunta- 
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di ricevere il patriarca e recarsi a S. Sofia per dare inizio 
alle solenni celebrazion della. Passione. Ma dalla piscina 
l'imperatore fu tirato fuori moribondo e fu deposto sul tri- 
clinio, dove poco dopo spiró! $. Nelle camere contigue del 
Sacro Palazzo tutto era pronto per celebrare le nuove 
nozze della sovrana, che si era frettolosamente recata nella 
sala del triclinio per accertarsi di persona delle condizioni 
del marito. Quando il patriarca, ancóra Alessio Studita, 
giunse a corte, trovó l'imperatore morto e fu "invitato! ad 
unire sübito in matrimonio la vedova col giovane Paflago- 
ne. I suoi sospetti e le sue perplessità furono dispersi da 
un consistente donativo in favore suo e del clero, disposto 
per Zoe dall'eunuco Giovanni!" Poi, convocate le su- 
preme dignità dello stato, l'imperatrice proclamó basileus 
il giovane sposo, che si 1mpegnó tuttavia, per placare l'an- 
Sia del partito dinastico, a rispettare le prerogative della 
legittima titolare della corona Zoe avrebbe avuto 1n lui 
*non un marito e signore, ma un servo fedele"! 8 


mento con la morte Romano III sia giunto in fase di ripresa (ibi- 
dem, 26,12 ss. — p. 51), il che contribuí senz'altro ad alimentare 
il sospetto di assassinio. 

(16) Psello, avviando il racconto della morte dell'imperatore 
(Cbron. Ill 26 2 I 50) afferma di raccogliere soltanto voci e di nulla 
poter garantire. E' possibile comunque dare, sulla base di altre in- 
formazioni (cfr soprattutto SCILITZA, p. 390) una verosimile ri- 
costruzione dell'evento. L'imperatore fu avvelenato, o annegato da 
un sicario confuso fra le guardie che si erano calate anch'esse nella 
piscina. Il tentativo di assassinio ebbe esito non immediato: infatti 
Romano fu estratto dall'acqua ancóra vivo. 

(17) Cfr SCILITZA, p. 390. 

(18) Cbron. IV 2 ss. z 1 53 s.; SCILITZA, p. 392. La capitale 
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2. Michele IV 

Anche il nuovo regno, nonostante la giovane età del 
sovrano, era destinato a breve durata. Michele IV morirà 
l'11 dicembre 1041, dopo solo sette anni e mezzo, 1n cui 
ebbe modo di dimostrare insospettate energie e uno ze- 
lum imperii che Psello, pur fortemente avverso alla fa- 
mighna paflagone, non mancherà di apprezzare L'impera- 
tore, benché minato dal terribile male dell'epilessia, e poi 
anche dalla 1dropisia, fu senz'altro il maggior guerriero, do- 
po Basilio II, fra 1 sovrani del secolo e certo pià fortunato 
del suo lontano successore, Romano IV Diogene, che pure 
doveva la corona all'amore di un'imperatrice!? La terri- 
bile nvolta bulgara del 1040-1041 impegnó Michele in 


celebró contemporaneamente il lutto per la morte dell'autocrate 
e la gioia per il nuovo matrimonio dell'amatissima imperatrice. Il 
giorno stesso della tragedia (12 aprile 1034, venerdí santo; cfr. 
Cbron. IV 3 21 54) si snodó per le strade dell'Urbe il lugubre fune- 
rale del defunto imperatore, scandito dalla nera presenza di Gio- 
vanni l'Orfanotrofo. Psello, allora giovane sedicenne, assisté alla 
"OouT!) confuso fra la folla e poté osservare la condizione estrema- 
mente penosa della salma del sovrano (Cbron. IV 4 21 55). 

(19) Figlio di Costantino Diogene (cfr supra, note 11 e 13), ac- 
cusato, a sua volta, di tentata rupavv(c appena dopo la morte di 
Costantino X Ducas (maggio 1067), ottenne l'amore, la grazia e la 
mano dell'imperatrice vedova Eudocia, figlia di una sorella di Ceru- 
lario, che presiedeva il processo a suo carico (Cbron. VlI, Eudocbia 
5 ss. z 1L 154 ss.; ATTALIATE, pp. 97 s.; SCILITZA CONTINUA- 
TO, pp. 121 s.). Condurrà l'impero, secondo l'ingeneroso giudizio 
di Psello, al disastro di Mantzikert (1071). 
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una dura guerra superata vittoriosamente per la sua ecce- 
zionale forza di volontà, che riusciva ad 1mporsi sul disfaci- 
mento del corpo operato dal male?? Negli anni prece- 
denti l'imperatore, tormentato dagli scrupoli per la tragica 
fine di Romano III, di cui si sentiva colpevole, si era gra- 
dualmente allontanato da Zoe, ora la malattia e la sicura 
prospettiva di una morte immatura finirono con l'appa- 
nrgh come la giusta espiazione per la vicenda esaltante e 
tragica che aveva segnato la sua giovinezza. Ma la vecchia 
imperatrice lo amó sinceramente, pur forse cedendo nel 
frattempo ad altrn amon (Costantino Monomaco?); quando 





(20) La rivolta bulgara, presentata da Psello come disperato ten- 
tativo di quel popolo *'barbaro' di liberarsi dal giogo impostogli da 
Basilio II, il Bulgaroctono, ebbe invero piü gravi motivi. Giovanni 
l'Orfanotrofo aveva tolto ai bulgari nel 1040 il privilegio, concesso 
da Basilio II, di poter pagare in natura le tasse, assorbendoli cosí 
nel generale sistema fiscale dell'impero. Grave affronto e imperdo- 
nabile provocazione per quel popolo fiero era anche stata la nomina 
ad arcivescovo metropolita di Bulgaria in Ochrida, in sostituzione 
dello slavo Giovanni, del xXaproqUAa£ di S. Sofia Leone, che sarà 
poi coinvolto, suo malgrado, nelle vicende dello schisma del 1054. 
La rivolta ebbe inizio a Belgrado, dove Deljan, forse un nipote del 
grande Samuele, l'avversario del Bulgaroctono, venne incoronato 
re dei Bulgari. Il giudizio su Michele IV é positivo anche in altre 
font coeve: cfr. CECAUMENO, pp. 98 s., per cui il Paflagone fu 
un buon imperatore e la mancanza di ascendenti famosi non gli im- 
pedí di dar prova di grande virtá; SCILITZA, p. 415: **uomo sotto 
ogni aspetto amabile ed onesto, che ben visse, se si eccettua la sua 
colpa verso l'imperatore Romano, cosa dai pi attribuita all'Orfano- 
trofo"; ATTALIATE, p. 10: "egli lasció molti esempí di virtá " 
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Michele, moribondo, si recó nel freddo dicembre del 1041, 
appena reduce dalla vittoria bulgara, al monastero dei 
santi Anargiri?! , ed 11 depose la corona per l'umile saio 
monastico e restó in attesa della morte, l'imperatrice 
attraversó senza pompa, in ansioso dolore, la grande capi- 
tale per essere vicina nel momento supremo al suo amore 
Ma Michele non volle nemmeno riceverla? ? 


L'eunuco Giovanni aveva già da tempo predisposto le 
cose in modo che, scomparso Michele, la corona restasse 
alla famighna. Poiché dei numerosi fratelh l'unico. non 


(21) I santi medici Cosma e Damiano, molto cari ai cristiani di 
Oriente, che professarono la loro arte a favore dei poveri. La chiesa 
e il monastero furono eretti per volontà di Michele IV utilizzando 
un precedente tempietto nel quartiere di Kossmidion, sulla riva 
orientale del Bosforo. Ad essi l'imperatore aggiunse un nosocomio 
(cfr JANIN, pp. 296-299). Cfr Cbron. IV 31 2171 s. A differen- 
za che per il tempio voluto da Romano III (e per altre successive 
follie edilizie in àmbito sacro di Costantino IX), Psello non critica 
l'iniziativa del Paflagone, poiché dettata da sincera pietà religiosa 
e da sofferta esigenza di espiazione. Michele IV si portó al suo mo- 
nastero il 9 dicembre 1041: qui, deposta la corona, gli furono im- 
posti gli abiti monastici dal monaco Cosma, che gli fu sempre ac- 
canto e soccorrevole alle necessità del suo male" (cfr. SCILITZA, 
p. 415). 

(22) Cfr Cbron. IV 53,6 ss. — I 84: "nemmeno l'imperatrice 
poté prevalere sul dolore, ma quando apprese da qualcuno la noti- 
zia, osó esporsi agli sguardi maschili, fece violenza alla sua natura e 
a piedi si recó da lui. Ma egli, o perché provasse vergogna dei mali 
di cui le era stato causa, o perché l'avesse dimenticata coll'essersi 
ricordato di Dio, non le concesse di accedere a lui" 
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eunuco (Niceta), e quindi possibile successore, era nel 
frattempo morto, Giovanni scelse come erede il figlio del- 
la sorella Maria, che era andata sposa ad un oscuro arma- 
tore, Stefano, detto dalla sua arte il *Calafato', che aveva 
raggiunto, esercitando una vera e propria atuvità mafiosa 
nei traffici manttimi del porto della capitale, una consi- 
stente fortuna?? Giovanni convinse Michele IV ad elevare 
il giovane rampollo della famigha, pur' egh di nome Miche- 
le, al cesarato e ad indurre Zoe ad adottarlo come figlio. 
Michele IV acconsentí di mala voglia (non aveva in stima 
alcuna il nipote) e non gli fu difficile piegare Zoe alla nuo- 
va trama. Quando Michele IV si recó a1 Santi Anargiri per 
morirvi, il cesare fu chiamato dagli zii al Palazzo perché as- 
sumesse la successione. Ma probabilmente il partito dinasti- 
co € la burocrazia di corte doverono reagire sdegnatamen- 
te, se Giovanni l'eunuco al suo ritorno dai Santi. Anargiri, 
dove era restato in lutto stretto per tre giorni, fu costretto 
ad impiegare tutta la sua abilità per garantire la corona al 
nipote?^ Zoe ripeté allora il suggestivo cerimoniale della 


(23) Cbron. IV 26-27 -1 69 s. Stefano il 'Calafato' era stato in- 
viato comandante della flotta in Sicilia, dove offese gravemente 
Giorgio Maniace, che era nel frattempo riuscito a conquistare Mes- 
sina e Siracusa (1040). L'orfanotrofo fece cosí allontanare Maniace. 
La trama dell'abile eunuco é narrata in Cbron. IV 22 ss. — 1 66 ss. 

(24) Cfr Cbron. V 2-4 — 1 86-88. Il cesare era stato tenuto dallo 
zio imperatore lontano dal Palazzo e dalla capitale; quando Michele 
IV si recó ai Santi Anargiri per morirvi, i fratelli, temendo che Zoe 
potesse cambiare idea e rifiutare l'accesso a corte dell'erede presun- 
to, esibirono un 7060Tayua, certo falso, di Michele, che autorizzava 
il cesare ad insediarsi nel Sacro Palazzo (Cbron. V 1 21 86). 
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üvàppmou« seduta in trono fra 1 magnat dell'impero, ac- 
clamó imperatore il giovane cesare, che si impegnó a sua 
volta a rispettare le prerogative e l'autontà della madre 
adottiva? 5 


3 Michele V e il crollo della dinastia paflagone. 
All'ascesa di Michele V, Psello é a corte come o 
ypaupuarevUs , Lichudi é probabilmente già ai vertici dell'am- 
ministrazione e sarà proprio il giovane sovrano come at- 
testa Psello stesso nell'Encomio  , a scoprirne il talento 
€ a chiamarlo, sia pure ín extremis e per poter salvare il 
vacillante trono, a dirigere come ueoáfov l'amministra- 
zione 1mperiale. Invero il giudizio di Psello su Michele V 
€ forse ingiustamente negativo e impietoso vero demone, 
i| giovane imperatore avrebbe concepito e attuato, nel 
breve volgere di pochi mesi, un piano di sovversione to- 
tale dello stato, a cu1 la Provvidenza pose opportunamente 
e esemplarmente fine. La sua ribellione contro la legittima 
imperatrice e madre adottiva lo avrebbe trasformato ben 
presto nel pià volgare dei rUpavvot (e tale titolo, infaman- 
te, Psello gli dà costantemente nella Chronographia) Ma 
la moderna storiografia, sulla base anche delle forti, sia 
pure non esplicite, riserve di Attaliate?$, tende a rivalu- 
tarne la figura. Egli avrebbe concepito un progetto di sana 
e opportuna nforma dello Stato e non a caso la prima illu- 


(25) Cbron. V 5 z188. Cfr SCILITZA, p. 416. 

(26) Per questi (pp. 10 s.), Michele V non fu affatto un cattivo 
imperatore. Cfr SCHLUMBERGER III 383; LJUBARSKIJ, pp. 
220 ss. 
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stre vitiima della sua nuova politica fu proprio l'eunuco 
Giovanni, allontanato da Costantinopolh con la forza e 
spedito 1n un lontano monastero, dove pagherà poco piü 
tardi, per volere di Michele Cerulario, le sue colpe?? 
Attaliate stesso riferisce che Michele V reintegró nella 
vita politica. alcuni. illustri. personaggi, già esiliati per i 
sospetti dell'Orfanotrofo. Ma l'ostacolo principale da 
superare appariwa allora al giovane imperatore propno 
Zoe, che pur vivendo nel completo disinteresse per la vita 
politica, costituvva, per la sua posizione, la remora prin 
cipale al rinnovamento. Michele V — osservava Psello 

non poteva tollerare la sua posizione subordinata alla 
madre adottüva e, inorgoghto dalle ripetute manifesta- 
zioni di consenso popolare al suo potere (evidentemente 
l'energca politica di rinnovamento incontrava il favore 
generale) e soprattutto dal trionfo ottenuto in occasione 


(27) Secondo Psello (Cbron. V 6-8 «1 88-90) Michele V si fece 
anche forte dell'ostilità che gli altri membri della famiglia nutrivano 
contro l'Orfanotrofo, insofferenti della sua dispotica superiorità. 
Particolarmente schierato contro l'eunuco era Costantino, il "no- 
bilissimo" (tra le massime dignità della corte), che vedremo, infra, 
accanto al nipote nel pericolo e nel supplizio. L'allontanamento di 
Giovanni, capolavoro di ipocrisia, per Psello, del fosco imperatore, 
é descritto in Cbron. V 1114 21 92-95 ATTALIATE, p. 11, loda 
invece senz'altro Michele V per l'iniziativa (cfr anche SCILITZA, 
p. 423). L'Orfanotrofo fu accecato il 2 maggio 1043 per volere di 
Michele Cerulario, già sua vittima (cfr. supra, nota 13) e ucciso, a 
Mitilene, il successivo 13 maggio su ordine di Costantino IX; cfr 
SCILITZA, p. 429. Alla morte allude anche Psello (Cbron. V 14 — 
1 95) 
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delle celebrazion: pasquali del 1042, decise di porre in 
atto quello che senz'altro, a prescindere dal giudizio che 
possa darsi globalmente della sua politica, era un'inizia- 
tiva quanto meno prematura e imprudente. Con un vero 
e proprio colpo di stato fece prelevare Zoe, la costrinse 
alla monacazione, e fattala caricare su una nave la spedí 
all'isola dei Principi, poco distante dalla capitale??  Con- 
temporaneamente l'imperatore ordinava all'eparca di leg- 
gere al popolo nel foro di Costantino un proprio comunr- 
Cato, in cui si annunziava la grave decisione e si muoveva 
a Zoe l'accusa di aver tentato di avvelenarlo?? Secondo 
Scilitza, la lettura del documento fu interrotta dalle urla 
di sdegno della folla, che affermó tutta la sua fedeltà al- 
l'imperatrice e mosse violenu insult al *Calafato' (19 apn- 
le 1042) Anche Psello insiste sulla spontaneità. della ri- 
volta, che presto coinvolse tutta l'immensa popolazione 
della capitale, ma non c'é dubbio, anche alla luce dei suc- 
cessivi precipitosi eventi, che il partito filodinastico sfruttó 
e guidó sübito a1 suoi fini il sentimento di lealtà delle mas- 
se. "Io vidi. Maüchele, al mattino... potente imperatore, 
al tramonto supplice, abbandonato e accecato", scrive 
Cecaumeno?? [Infatti la rivolta ebbe particolare violenza 
ed esito veloce. Psello, ómoypagupareU a. corte, ne fu te- 
stimone oculare e assisté poi di persona alla cattura del 
deposto sovrano e di suo zio, Costanuno Michele V capi 
sübito di essere perduto. Fece richiamare Zoe nel tentativo 


(28) Cfr Cbron. V 21-23 «198-100. 

(29) Cfr. SCILITZA, p. 416. All'accusa allude anche Psello 
(Cbron. V 21 2198) 

(30) CECAUMENO, p. 100,14 s. 
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di placare il popolo La vecchia imperatrice, forse disposta, 
piü per apatia che per generosità, a perdonare al giovane 
ed 1ncauto figlio adottivo, si mostró al popolo 1n abiti da 
monaca dalla grande loggia dell'ippodromo, ma da questa 
"isione' il popolo ebbe certezza del sacrilegio operato 
dal 'Calafato' Questi lasció il Sacro Palazzo con lo zio 
Costantno e si rifugió 1n abiti da supplice al. monastero 
di Studion, aggrappandosi all'altare 1n cerca di salvezza 
Frattanto, coloro che dirigevano la rivolta, non fidandosi 
piü di Zoe e temendo che ella potesse salvare all'ulumo 
momento Michele e la sua 1ndegna famiglia, si ricordarono 
dell'altra erede, Teodora, da oltre dieci anni monaca al 
Petrion. ll nuovo eparca, con numeroso séguito di dignitari 
e di popolo, si recó al monastero, prelevó Teodora, la fece 
nvestre della porpora imperiale e la condusse con la do- 
vuta pompa a S Sofia (il patriarca. Alessio Studita era 
stato nel frattempo costretto a schierarsi. apertamente 
per le porfirogenite) Qui $1 radunarono il Senato e le mag- 
giori autorità e Teodora fu acclamata imperatrice. In tale 
veste ella gesti le ultime fasi della rivolta con la cattura di 
Michele e dello zio e decretó per essi la terribile pena del- 
l'accecamento. Psello descrive a fosche tinte e con dram- 
matica efficacia la macabra scena del supplizio. tradotti 
con infamia alla vasta piazza del Sigma dalla folla 1nfero- 
cita, Michele e Costantino vi incontrarono il carnefice, che 
li accecó, prima Costantino e poi il deposto imperatore, che 
mostró tutta la sua disperazione e il suo terrore I due sup- 
pliziati. furono poi caricati su due diversi battelli e spediti 
in conventi! La pace era tornata al tramonto del 21 apn- 


(31) La narrazione che Psello dà della rivolta é la piü vasta e ric- 
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le 1042 al vertice dello stato le due sorelle avevano recu 
perato tutti 1 loro diritti, ma "delle due 1mperatrici, l'una 
abitava il] palazzo imperiale, l'altra il grande recinto di 
S Sofia"?? Fu sübito escogitata una sistemazione le due 
anziane donne, riconciliate, avrebbero assieme governato, 
ambedue abrokpáropec, ma maggior dignità e precedenza 
in onore venivano riconosciute a Zoe?? 


4. Costantino IX. 

Il gineceo trasformato in flaoUukóov fovXevriüj puo? ^ 
ebbe tuttavia breve durata. Ben presto si delineó l'opportu 
nità di scegliere una guida maschile e fu deciso che ció si 
potesse ottenere con un nuovo matrimonio (il terzo ) 
della sessantaquattrenne Zoe, per giunta monaca. L'im- 
peratrice sembra aver accettato di buon grado questa nuo- 
va prospettiva matrimoniale ed ella stessa condusse la ri- 
cerca del nuovo marito, scartando, per motivi vari, Co- 
stantino Dalasseno e Costantino Artoclines (già canditati 
alla mano imperiale nel 1028) e facendo cadere la sua scel- 
ta su Costanuino Monomaco, "rampollo dell'aristocrazia 
della capitale", forse un suo ex amante, ora in esilio a 
Mitilene dai tempi di Michele IV per motivi precauzionali 
(ill padre, Teodosio, era stato a suo tempo sospettato di 
TuUpavv(c) Monomaco, allora nella piena maturità e. nel 
fulgore della sua bellezza (Psello lo paragonerà nella Chro- 


ca di particolari fra quelle contemporanee (cfr Cbron. V 25-50 
I 101 115). 

(32) Cbron. V 50,11 13 21115 

(33) Cbron. V 51 21116. 

(34) Cbron. VI, Zoe et Tbeod., 1,3 21117 
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nographia all' Achille omerico?*), fu chiamato alla capitale 
per sposare l'imperatrice e cingere la corona, L'accoglienza 
che gli fu riservata € descritta da Psello in due sedi diver- 
se?$ tutta la folla della grande capitale é ad applaudirlo e 
a salutare con la piü grande speranza l'inizio del nuovo 
regno. Alessio Studita, ormai prossimo a morire, lasció 
cadere le numerose difficoltà impedienti. il nuovo matri 
monio (Zoe e Costantino erano ambedue alle terze nozze 
in séguito a vedovanze) ed un suo delegato celebró, 1n mo- 
do un po' atpico, il rito nuziale?? Monomaco, "char- 
meur", già legato senumentalmente ad altra donna, Maria, 
della storica famigha degli Scleri, impose ben presto a cor- 
te un'assurda situazione, ottenendo da Zoe e Teodora 
l'ospitalità nell'adyton del Sacro Palazzo e il titolo di se- 
basta per la giovane amante. L'impero conobbe cosí un 
imperatore e tre imperatrici?? 


(35) Cbron. Vl, Const. IX, 126 z II 30. Le trattative matri- 
moniali di Zoe sono descritte in Cbrox. VI Zoe et Tbeod., 1114 
I 122-124. Cfr anche SCILITZA, p. 423 

(36) Cbron. VI, Const. IX, 19 « I 126 s.; Encom. Coer zs SA- 
THAS IV 323 s. 

(37) Cbron. V1, Const. IX, 20 2 1 127 (per Psello é Alessio stesso 
che celebra il matrimonio; SCILITZA, p. 423, attribuisce il rito al- 
l'arriprete della Néa). 

(38) Cbron. Vl, Const, IX, 50-71 1141 151. La Sclerena non fu 
tuttavia ben gradita al popolo della capitale, che vedeva in essa una 
pericolosa minaccia alle prerogative di Zoe e Teodora. SCILITZA, 
p. 434, 51-64, e fonte di un clamoroso incidente: il 9 marzo 1044, 
mentre l'imperatore si recava ai Mangani per la festività dei Qua- 
ranta Martiri, fu aggredito dalla folla tumultuante, che affermava, 
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Il regno di Costantino Monomaco, il piá lungo, dopo 
quello di Basilio II, fra quelli della Chronographia (regno 
dodici anni e mezzo, sino al gennaio 1055, restando vedo- 
vo nel 1050 di Zoe) fu denso di eventi ed € impossibile 
precisarne 1 tratti, se non nelle linee fondamentali. Fu al- 
lora che l'impero parve avviarsi ad una gestione illuminata, 
ad una piü temperata forma di autocrazia?? L'imperatore 
volle circondarsi delle miglion intelligenze del tempo, Li- 
chudi poté finalmente avviare la sua opera di ueoá$ o, 
Psello stesso, giovanissimo, e Xifilino e Mauropode furono 
fra 1 consiglieri piá ascoltati si era insomma all'atteso 'go- 
verno dei filosofi'*? Ma l'imperatore, il "re sole", com- 
mise anch'egli, agli occhi di Psello e dell'alta burocrazia 
civile e militare, gravi errori. Egli elargí indiscriminate pro- 
mozioni, 1introducendo spinte centrifughe nel tradizionale 
equilibno delle classi, di modo che, a poco a poco, le isti- 
tuzioni ne resultarono svilite, dilapidó le ricchezze dell'im- 
pero, soprattutto nella seconda parte del suo regno, nei 
suoi amori e 1n grandiose opere edilizie (11 monastero di 
S Giorgio a1 Mangani), dimostró un pericoloso fatalismo, 
che finí per esporlo a diversi attentati, fu arrendevole sul 
fronte esterno, verso 1 'barbarri, in Italia e nell'Onente mu- 
sulmano (nulla fu fatto per intuire e prevenire il grave peri- 
colo rappresentato dai Turchi) Altro grave errore fu agli 


contro la 'sebasta', la sua fedeltà alle vecchie imperatrici. Solo l'in- 
tervento pubblico delle sovrane impedí che si giungesse ad aperta 
rivolta. 

(39) Cfr Il pensiero politico, 2. 

(40) Cfr supra, introd., pp. 20 ss. 
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occhi di Psello — e secondo questi, Monomaco stesso non 
tardó ad accorgersene^! ^ l'aver voluto come erede di 
Alessio Studita (morto il 20 febbraio 1043) nel patriarcato 
di S Sofia Michele Cerulario, ex rÜpavvoc contro Michele 
IV e già relegato 1n convento (e forse fatto eunuco) da Gio- 
vanni Orfanotrofo nel 1040*? [La terribile personalità del 
nuovo patriarca e il suo disegno teocratico non tardarono 
a rivelarsi, a mano a mano che si indeboliva, forse per le 
spinte di Cerulario stesso, l'influsso dei 'filosofi' di corte 

L'imperatore e 1 politici furono impotenti di fronte allo 
schisma con Roma (1054) Di tutto ció e di altro Psello fa 
carico a Monomaco nella Chronographia, pur riconoscen 

done gli 1ndubbí meriti e la grande generosità. E' tuttavia 
da osservare che le forze agenti 1n un grande impero, come 
quello bizantino, a causa anche della sua stessa dimensione 
storica, erano ben piü numerose e forti di quanto Psello 
stesso, nonostante la sua vigile attenzione e la sua attiva 
militanza nella moXwre(a avesse potuto intuire, e molte 
delle scelte di Monomaco, aspramente criticate, potevano 
invece apparire, 1n una prospettiva piü ampia, necessarie 

Cosí, per esempio, la decisione di Monomaco di allontana- 
re dall'Italia meridionale l'otimo generale Giorgio Mania- 
ce, fortemente criticata da Psello^?, fu certamente attua- 
ta 1n modo poco limpido e con maggior tatto si sarebbe 
potuto evitare la breve guerra civile e la rupavvic (1043); 
ma Monomaco non poteva permettersi, nelle delicate con- 


(41) Cfr Encom. Coer Z SATHAS IV 341 s. 
(42) Cfr supra, nota 13 
(43) Cfr Cbron. VI, Const. IX,76-84 - 1I 1 5. 
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dizioni. dell'Itala meridionale bizantina, di inimicarsi in 
modo piü grave quelle popolazioni, mantenendovi una pre- 
senza militare dura ed invisa, quale quella gestita da Ma- 
niace. E certo Lichudi, all'epoca ueoá$ov, promosse e 
condusse la politica imperiale 

Gli anni di Costantino IX furono difficili e tormentati 
alla rupavvic d1 Maniace seguí l'invasione russa e la vittoria 
navale bizantna nelle acque di Costantinopoli sulla flotta 
avversaria (17 luglio 1043)^* , nel 1045 le truppe imperial 
nconquistavano l'Armenia con Ani (ma l'ingrandimento 
territoriale si trasformó presto 1n danno per l'impero*?), 
nel 1047 una nuova rvpavv(c, quella di Leone Tornicio, 
procuró una guerra civile di inaudita gravità e la capitale 
stessa venne a lungo assediata. La vittoria arrise nuovamen- 
te all'imperatore non solo per la recuperata forza mih- 
tare, ma soprattutto per la coesione, che Cerulario seppe 
garantüre usando tutt 1 suoi mezzi, delle popolazioni at- 


(44) Cbron. VI, Const. IX, 90-96 — II 8-12; SCILITZA, pp. 430 
s.; ATTALIATE, p. 20. 

(45) Cfr SCILITZA, pp. 435 s. (la riconquista é ricordata ex si- 
lentio a Cbron. VI, Const. IX, 100, 26 — II 15, allorché viene indi- 
cata l'Iberia come luogo di esilio de facto per Leone Tornicio, ivi 
inviato come governatore prima del 1047). L'annessione di quel ter- 
ritorio fu operata in base ad un trattato (di cui già Michele IV aveva 
invano chiesto l'applicazione), stipulato da Basilio II nel corso della 
campagna armena del 1022, per cui il basileus era costituito erede 
alla morte dell'allora sovrano locale. Nella pratica, veniva a cadere 
un fedele stato 'cuscinetto' su un fronte delicatissimo. Cfr HONIG- 
MANN, of. cit., pp. 174 ss. 
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torno alla corona^* In questi anm Lichudi e Psello sono 
al fianco dell'imperatore anche come consiglieri. milita- 
n*^ Poco dopo (circa 1050) Lichudi fu deposto dalla sua 
alta funzione I motivi restano oscuri, né Psello contribui- 
sce a chianrli, accusando nella Chronographia la gelosa au 
tocrazia del basileus; ma l'accenno che viene fatto nell'En- 


comio ed altrove a calunnie a cui Monomaco prestó 
fede, poi pentendosi, é chiaro indice che il ueoájow, 
come di lí a poco Psello stesso e Xifilino, furono vitüme 
del prevalere di istanze integralste. Eppure a distanza di 
anni e dopo nuove negative esperienze, l'età di Monomaco 
potrà apparire a Psello una parentesi felice per l'impero e 
la sua stessa personale vicenda. L'imperatore, generoso ed 
amico, sarà definito tra i piü grandi di quelli che la Provvi- 
denza aveva elevat sul trono di Costantino il Grande 


5 Teodora e Michele VI. 

Costantino Monomaco moriva l'11 gennaio 1055 ai 
Mangani, tra atroci sofferenze e soprattutto nell'avvilimen- 
to di dover constatare il fallimento della sua azione politi- 


(46) Cfr Encom. Coer 2 SATHAS IV 346 s. 

(47) A parte i varí riferimenti incontrati nel nostro Encomto, 
SCILITZA, p. 440, offre una testimonianza circostanziata: nel corso 
dell'assedio della capitale ad opera di Leone Tornicio il piano strate- 
gico di Lichudi, ueod$cw, che prevedeva l'attacco, era in contrad- 
dizione con quello dell'italico Argiro (molto legato a Monomaco, e 
non a caso odiato da Cerulario e piü avanti implicato nello schisma), 
che prevedeva la resistenza ad oltranza dentro le mura. Cfr. anche 
Encom. Coer z SATHAS IV 346,27 s.: "alcuni consiglieri militari 
cercavano di convincere l'imperatore ad attaccare" 
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ca. Egli s'era anche preoccupato, negli ultimi tempi, della 
sua successione, scegliendosi un erede (Niceforo Pro- 
teuon^*), ma il partito filodinastico ebbe ancóra una volta 
la meglio. Mentre l'imperatore era in agonia, Teodora, pre- 
cedentemente ancóra allontanata da corte^? ed ora piena 
di odio contro il cognato, venne riportata al Sacro Palazzo 
ed ivi acclamata ancóra una volta abrokpárcop La vecchia 
imperatrice poteva legitimamente sostenere che il suo non 
era un nuovo regno, essendo la sua dignità imperiale con- 
seguenza della lontana morte del padre, e mettere cosí 1n 
atto una politica fortemente ostile all'entourage del defun- 
to imperatore. Gli eunuchi di corte, con corifeo Leone 
Paraspondila, nuovo ueoá$ov, assunsero le supreme re- 
sponsabihtà dell'amministrazione; Psello ritornó nella capi- 
tale dal breve ritiro monastico all'Olimpo di Bitinia, ma 
solo come consighere privato dell'imperatnice e depositario 
dei suoi sfoghi senili*? I capitoli della Chronographia de- 
dicati all'anno di Teodora sono ispirati da violenta polemir- 
ca contro la classe politica dominante di allora ed 1 monaci; 


(48) La scelta era stata fatta su suggerimento del nuovo ueodi ov 
che aveva preso il posto di Lichudi, l'eunuco Giovanni. Niceforo era 
all'epoca governatore di Bulgaria. Cfr. SCILITZA, pp. 477 s. 

(49) Non sappiamo in quale occasione, certo dopo la morte di 
Zoe. Teodora ritorna ora al Palazzo ''su un vascello imperiale" 
(Cbron. VI, Const. IX, 202,7 zx 1I 70). Cfr. la vivace narrazione della 
successione in Encom. Coer. x SATHAS IV 357 s. 

(50) Cfr Cbron. VI, Tbeod., 10 2 1I 76: '"*io ero passato alla vita 
monastica solo poco tempo prima l'ascesa al potere di Teodora"'; 
13 z p. 78: "quando Teodora fu assunta al potere, avendomi sübito 
fatto chiamare presso di sé, mi raccontava in tono drammatico tutto 
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iv1i stesso vi si nferisce della pericolosa illusione creata 
nell'imperatrice e nell'opinione. pubblica. da. interessati 
vaticinf di monaci fanatici (1 *Nazirei), che sostenevano 
la nsorgente giovinezza e l'immortalità della vecchia so- 
vrana?! Su altro fronte, e piü delicato, si aprí un pro- 
fondo contrasto tra l'umperatrice e Michele Cerulario 
Questi andava sostenendo che appariva sconveniente che 
T'impero dei Romani! fosse governato da una donna??, 
in realtà la precarietà della situazione gli dava la. possibili 
lità di far avanzare il suo disegno teocratico. Nonostante 
la garantita immortalità, Teodora venne a morte il 31 ago- 
sto 1056, ancóra una volta il problema della successione, 
a lungo trascurato, venne affrontato ín extremis e nel 





quello che aveva subíto dal cognato, mi rendeva anche partecipe 
delle sue segrete intenzioni e mi ordinava di recarmi frequentemente 
presso di lei e di non nasconderle qualsiasi cosa di cui fossi venuto a 
conoscenza" 

(51) Cfr Cbron. VI, Tbeod., 18 211 80s.; Tardoantico, pp. 11 s. 


(52) Cfr Cbron. VI, Tbeod. 17 «11 80; Encom. Coer -SATHAS 
IV 358,4 s.: "allora egli asseriva che lo stato aveva bisogno del senno 
e del coraggio di un uomo" Le ragioni del contrasto sono ricondotte 
in Cbron. VI, Tbeod., 17 - 11 79 al controllo delle nomine vescovili, 
avocato a sé dall'imperatrice, ma da Encom. Coer - SATHAS IV 
357,27 328,1 la situazione appare piü complessa: "poiché era ne- 
cessario un mutamento della situazione (all'ascesa di Teodora) e 
temendo egli (Cerulario) che ció accadesse al di là della misura ne- 
cessaria, inizió a dettar legge alla sovrana. Costei in primo tempo ac- 
cettava le sue proposte e ne pigliava gli oracoli, come da essere supe- 
riore; poi, cambiato atteggiamento, legiferava contro il legislatore e 
si opponeva ai suoi canoni" 
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modo peggiore Paraspondila e 1 suoi eunuchi, riuniti nelle 
sale del Sacro Palazzo mentre la vecchia imperatrice mo- 
riva, designarono a succederle un tal Michele, detto il 
Vecchio per l'età avanzata, "uomo piü adatto ad essere 
governato che a governare"?? Quesu dové impegnarsi a 
nulla decidere senza il consenso dei suoi 'elettor!' Michele 
fu 1ndi condotto al capezzale della morente sovrana, che 
solo a cenni poté esprimere il suo consenso alla scelta e 
proclamare il nuovo imperatore? * 

Michele VI non riescí gradito soprattutto ai militari, 
che in un momento cosí decisivo della vita. dell'ümpero 
s'eran visti escludere dalle supreme decisioni, né 1 prim 
atti del nuovo sovrano furono in funzione di un ristabili- 
mento dell'equilibno fra 1 due 'partti', il. 'eivile' e il 
mihtare. Psello vede 1n ció 1 germi della rivolta, in realtà 
la funzione dell'esercito, tradizionalmente determinante e 
fonte in molte occasioni di rupavv(c, veniva ora a trovarsi 


(53) Cbron. VI, Tbeod., 20, 105 z II 82; Encom. Coer - SA- 
THAS IV 360,8 s. (SCILITZA, p. 480, osserva con un lampo di ar- 
guzia che l'erede era nell'età della àzpa'yuooUvn [ARCHIL. fr 50 
D. 2330W ]). 

(54) Cbron. VI, Tbeod., 21 - I1 82: "essi convinsero la sovrana 
ad adornarlo della corona; ella cede senz'altro e gli cinge il capo con 
il diadema e lo proclama imperatore" Ma in Encom. Coer z SA- 
THAS IV 358,19 s., l'imperatrice *col solo cenno delle ciglia dà 
l'assenso a quanto da loro ordito"' ed é il patriarca che incorona 
Michele dopo essersi sincerato del consenso di Teodora. Il nuovo 
imperatore si aggrappó penosamente all'arrogante Cerulario, quasi 
a mettersi sotto la sua protezione. 
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resa molto pià delicata per l'assenza di un forte potere cen- 
trale e per la aggravata situazione alle frontiere. E non a 
caso i militar, come abbiam letto anche nel nostro Enco- 
mio, sottolineavano il loro malcontento e le loro richieste 
col pericolo che correvano in prima persona e prima di 
ogni altro (rpokwóvvevew) Cosí, quando nella Pasqua del 
1057 i capi militari delle armate dell'Est si presentarono a 
Costantinopoli per essere ricevuti dall'imperatore, la rivol- 
ta era stata forse già decisa. Michele VI, certo ubbidendo 
ai suoi ministri, fu nell'occasione molto rude con 1 suoi ge- 
nerali, piá accomodante sembra essere poi stato l'odiato 
ueoátc, ma le trattative, se ci furono, non ebbero esito 
positivo. I militari, radunatisi, acclamarono loro capo Isac- 
co Comneno*5 Si era cosí alla rupavvc 





(55) Cfr Cbron. VH, Micb. VI, 4-9 — H 85-88. Isacco, nato at- 
torno al 1005, allora "magistro", era figlio di Manuele Comneno, 
impegnato nel 989 in trattative fra Basilio II e Barda Sclero, allora 
per la seconda volta rUparvoc, su incarico di Costantino VIII (cfr 
SCILITZA, p. 338) A Cbron. VII, Const. X, 8 2 II 142 Psello dà 
una versione alquanto diversa degli eventi: i militari intendevano ac- 
clamare basileus non Comneno, ma Costantino Ducas, che tuttavia 
rfiutó (é probabile, forse, che questa seconda versione sia stata 
concepita in secondo tempo, già regnando Ducas, per contribuire 
al consolidamento della nuova dinastia, come se per il regno di 
Isacco si fosse trattato di una parentesi). Sulla ótavéumow degli 
ütfwopara da parte di Michele VI, cfr. SCILITZA, p. 482; ATTA- 
LIATE, p. 52. Ma questa costituí forse per i militari solo un pre- 
testo; in Encom. Coer.  SATHAS IV 359,19 s. si afferma che il 
cambiamento dopo Teodora fu solo apparente, restando in carica 
tutti i vecchi ministri dell'imperatrice. 
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Il Sacro Palazzo si rese sübito conto della gravità della 
situazione, anche per l'aperta ostilità di Cerulario, datosi a 
favorire la rivolta, non certo perché favorevole ad Isacco, 
ma, come osserverà acutamente poi Psello, "per porsi 
TÜpavvoc contro 1 due basileis"55 In queste circostanze 
il ruolo di Psello ridivenne determinante Michele VI lo 
convocó per chiedergli consiglio. Psello prospettó tre linee 
di condotta la pacificazione con Cerulario; il recupero e 
l'utiizzo di una forza militare, l'accordo con Comneno 
Michele VI respinse senz'altro la prima proposta (sarebbe 
andato incontro — egli stesso se ne rendeva conto — ad 
un'umilante capitolazione) e giocó la carta militare?" 
Comneno fu affrontato dalle forze lealste presso Nicea, 
a Petroa, dove il 20 agosto ottenne una brillante vittoria. 
Michele VI lasció trascorrere ancóra del tempo prezioso 
fra la pià grande aUyxvotc, solo a fine mese decise di aprire 
trattative col rUpavvoc vittorioso, che nel frattempo, atte- 
statosi sul Bosforo proprio di fronte alla capitale (a Ni- 
comedia), aveva già costituito la sua corte autocratica. 
Psello venne nuovamente convocato e incaricato della le- 
gazione. Gli eventi hanno avuto adeguata narrazione nel 
nostro Encomio e resulta inutile ntornarci, interesserà 
rilevare che é proprio in questa occasione che, su segnala- 
zione di Psello stesso, rispunta Lichudi, che non sappiamo 
quali mansioni abbia ricoperto negli anni precedenti, dopo 
il suo allontanamento dalla 'cancelleria! Le vicende della 
legazione a tre (Psello, Lichudi e Alopos, questi non altri- 


(56) Cfr Accus. Coer - KURTZ-DREXL I 280,15 s. 282,15. 
(57) Cfr Cbron. VII, Micb. VI, 10 — II 88 s. 
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menti noto) furono brevi ed intense Psello dà ampio ri- 
hevo nella Chronographia al suo ruolo, laddove nel nostro 
Encomio cerca di minimuzzarlo. Probabilmente si giunse 
all'accordo (con molta cautela e segretezza da parte di 
Isacco, che non voleva irritare le forze a lui fedeli attestate 
su posizioni estremamente radicali), che prevedeva la de- 
stituzione di Paraspondila, la acclamazione di [sacco a 
cesare, la sua adozione da parte dell'Augusto ed infine, 1n 
tempi brevi, l'abdicazione di questi e la successione, legitti- 
ma, di Isacco stesso. Michele VI accettó senz'altro le con 
dizioni poste dal rivale e comunicateghi direttamente dai 
legati, ben lieto di potersi presto scaricare del grave far- 
dello del regno. I legati, ottenuto l'assenso imperiale, ri 
partirono per il campo di Isacco per concludere definit- 
vamente la loro missione. Fu in questo frangente che la 
soluzione traumatica fu 1mposta da Cerulano La capitale, 
su 1istigazione del patriarca (che, a detta di Psello, tentó 
perfino di fare assassinare Michele VI?5) entró in rivolta, 
Michele VI, su 1intimazione di Cerulario stesso, abbandonó 
il Palazzo portandosi 1n abiti privat a S. Sofia e ponendosi 
sotto la protezione dell'antico nemico, che gli offrí, 1n com- 
penso del regno terreno che perdeva, quello 'dei cieli' 5? 


(58) Cfr Accus. Coer  KURTZ-DREXL I 283,15-23 

(59) Cfr SCILITZA, p. 497 In Encom. Coer z SATHAS IV 
362,20 s. si osserva beffardamente che il patriarca si teneva dispo- 
nibile verso Michele, qualora fosse occorso un "rifugio" a Dio. In- 
vero la rivolta si sarebbe potuta evitare. SCILITZA, p. 497, conferma 
che Isacco ed i suoi (eccetto un ristretto gruppo) accettarono ben 
lieti le proposte di Michele VI. Sul ruolo di Cerulario sarebbe troppo 
lungo riferire i fatti in dettaglio: cfr., soprattutto, Encom. Coer - 
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La notzia giunse al campo di Isacco la sera del 30 agosto; 
il giorno seguente fu iniziata la marcia verso la capitale 

Il 1? settembre, capodanno bizantino, Isacco venne inco- 
ronato da Cerulario sull'ambone di S Sofia fra il giubilo 
di un'immensa folla. Psello, e certo anche Lichudi, sono 
al fianco del nuovo imperatore, intenzionato a rivaleggiare 
nelle azioni. di regno con Augusto e Marco Aurelio? 


6. Isacco Comneno. 

Nell'Encomio Isacco é caldamente elogiato; favorevole 
é, tutto sommato, anche se molto circostanziato e cauto, 
il giudizio dato nella Chronographia. Isacco fu certo un 
grande imperatore e le sue energiche risoluzioni avrebbero 
certo contribuito a creare le premesse per una vigorosa 
npresa dell'umpero, se fossero state concepite e attuate 
con maggior prudenza. Il nuovo imperatore allontanó 
sübito dalla capitale i| grosso delle sue forze, evitando 
cosí una pericolosa tensione col 'partito civile, sul fronte 
esterno cercó di riprisunare l'autontà e il prestigio del- 
l'impero, ma nello status quo, nfiutando pericolose guerre 
"mperialste'; avvió anche un'energica politica. di risana- 
mento finanziario. Fu proprio quest'uluma iniziativa a 
dare il pretesto al riesplodere della ostilità di Cerulario. 


SATHAS IV 362-365; Accus. Coer  KURTZ-DREXL I 277-284. 
ATTALIATE, pp. 56 s., informa che intermediario tra Cerulario ed 
Isacco fu Costantino Ducas, futuro imperatore e nipote, per la mo- 
glie, del patriarca. 

(60) Cfr Cbron. VII, Micb. VI, 39 « I1 108; Il pensiero politico, 
2. 
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L'umperatore colpí 1 potenti interessi economici della 
Chiesa e dei monasteri, e infine la stessa amministrazione 
di S Sofia, che venne rimessa sotto il controllo dello Sta- 
to, e tutto ció nella riaffermazione, anche simbolica, della 
priontà del potere imperiale — e del suo potere imperiale 

su quello religioso$! — Cerulano si levó allora arrogante- 
mente contro [sacco, questa volta non per appoggiare 
un'alternativa, civile o militare, ma affermando aperte 
l'ambizione teocratica. Ardí rivestire 1 simboli 1mperaali, 
1 calzan di porpora, dicendo essere l'autontà vescovile 
superiore a quella della faotAeta$? Era troppo l'impera- 
tore "cinse la spada", decise cioé di nprisunare armata 
manu il suo potere. Il piano concepito da Isacco dové 
essere mantenuto rigorosamente segreto e Psello stesso 
esclude di esserne stato a conoscenza?? (ma sarà difficil- 
mente credibile), sta di fatto che 1'8 novembre 1058, al- 


(61) Nella Cbronograpbia la vicenda dei rapporti con Cerulario 
e la conseguente deposizione del patriarca viene minimizzata e re- 
legata nel breve spazio di un capitolo (VII, Isacc. Comn., 65 2 1l 
123), che appare poi concepito solo per introdurre la notizia del- 
l'ascesa di Lichudi al trono di S. Sofia. Ben altro é invece il quadro 
degli eventi che si ha in Accus. Coer  KURTZ DREXL I 280 ss.; 
Encom. Coer. - SATHAS IV 367-369 e in Ep. Coer Cfr anche 
SCILITZA CONTINUATO, pp. 103 ss.; ATTALIATE, p. 60. Ceru- 
lario minacciava fra l'altro Isacco di deporlo, mettendone in dubbio 
la legittimità; Isacco reagiva proclamando, anche nei simboli, la 
natura guerriera del suo potere. 

(62) Cfr SCILITZA CONTINUATO, p. 105; Ep. Coer, 165 
201-204 z pp. 27.29 

(63) Cbron. VII, Isaac Comn., 65,4 — II 123; Encom. Coer 
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lorché Cerulario s1 recó 1n processione fuori della capitale 
per una celebrazione religiosa, un contingente 1n armi della 
guardia 1mperiale lo prelevó con la forza, lo caricó su una 
nave che doveva condurlo sulle coste tracie, a Maidos, dove 
era 1n progetto la celebrazione di un processo davanti al 
Sinodo ortodosso, che avrebbe dovuto deporre il 'santo' 
per eterodossia (Psello doveva esservi '*pubbhico accusatore' 
e ci é giunta la lunga e sconvolgente requisitoria, certo mai 
pronunciata^) Nell'attesa del Sinodo Isacco non trascuró 
la pià facile alternativa delle dimissioni del patriarca e fece 
esercitare a tal fine su di lui forti pressioni, ma 1nutilmen- 
te$* La soluzione, veramente 'provvidenziale' per Isacco, 
fu invece data dalla sopraggiunta morte di Cerulario il 
21 gennaio 1059 All'imperatore fu allora facile mostrarsi 
'pentito' e permettere che la salma del 'santo' fosse ripor- 
tata nella capitale per le solenni esequie $5 


SATHAS IV 368. In Ep. Coer 218-221 - p. 29 la minaccia al pa- 
triarca appare concreta e auspicata da Psello stesso, allorché invita 
l'imperatore a "cingere la spada" e a "spegnere l'incendio" 

(64) La Accusatio (4 KURTZ DREXL I 232 328). 

(65) Cfr SCILITZA CONTINUATO, pp. 103 ss.; ATTALIATE, 
p. 60. 

(66) Cfr Cbron. VII, Isaac Comn., 65, 15-18 — II 123 (conse- 
guenza del 'pentimento' di Isacco fu anche la Tappno(a. concessa 
ai parenti del defunto, elevati ad alte dignità); Encom. Coer z 
SATHAS IV 377 s. 380 (Isacco tiene in onore la tomba di Cerulario 
e spesso vi si reca per chiedergli perdono). Piü tardi, Costantino X 
e Lichudi, patriarca, disposero celebrazioni annuali in memoria del 
'santo' (cfr Encom. Coer « SATHAS IV 381,18); forse in occasione 
di una di queste fu letto l'Encomio. 
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Degli eventi successivi interessa qui la successione di 
Lichudi al patriarcato. Perché l'imperatore e 1 suoi consi- 
gheri abbiano scelto proprio lui, appare chiaro, anche se 
non esplicitamente affermato un politico di sperimentata 
abilità ed assoluta lealtà avrebbe ridimensionato il perico- 
loso potere accumulato nel frattempo da S. Sofia e ricon- 
dotto l'àpxep«ooUvq nell'àmbito della. GaocVeca — Quel 
che é certo é che la nomina di Lichudi fu fortemente av- 
versata dagli ambienti ecclesiastici (era il prescelto, oltre 
che zoMruKOc, di provenienza "laica?), e solo dopo alcuni 
mesi si giunse alla sua consacrazione? , 

Il destino di Isacco appariva tuttavia segnato: doveva 
pagare, alla sua coscienza e a quella popolare, l'oltraggio 
a Cerulario. L'imperatore, allo scopo di recuperare presti- 
gio presso le masse, giocó la carta militare, ma la sua 1m- 
presa sul fronte ungherese, anche se riuscita, poco gli 
giov6$*  Cogliendo allora a pretesto una pleunte, l'impe- 
ratore, nonostante la viva opposizione dell'imperatrice Ca- 
terina, decise di abdicare e sceghere la 'vita. migliore", 
dopo che Psello e Lichudi stesso avevano già predisposto 
la successione di Costantino Ducas, altro 'rampollo', come 


(67) Cfr supra, introd., nota 1 

(68) Cfr Cbron. VII, Isaac Comn., 67-70 211 124-127 L'impresa 
fu decisa in contraddizione alla saggia decisione, presa da Isacco, 
agli inizfí del suo regno, di non intraprendere guerre di espansione. 
In Cbron. Psello tende a svalutare l'operazione, laddove da alcune 
epistole (156 2 KURTZ DREXL II 178; 81.161.69 2 SATHAS V 
315.416.300) appare una sua vera e propria propaganda amplifica- 
trice esercitata presso il popolo della capitale. 
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già Monomaco, della aristocrazia della capitale e ben visto 
dai fedeli di Cerulanio, di cui aveva sposato, 1n seconde 
nozze, la nipote Eudocia, ma soprattutto in grado, per la 
numerosa figlolanza, di avviare una nuova dinastia. Isacco 
si riüró in convento (fine novembre 1059) e Costantino, 
X della sene, poteva iniziare il suo regno 1n un clima di rin 
novata, ma precaria pacificazione. Poco piü di vent anni 
dopo, nel 1081, un nipote di Isacco, Alessio, 1mparentato 
coi Ducas per la moglie Irene, riportava sul trono con mag- 
gror fortuna la dinastia de1 Comneni. 
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